
IL MANIFESTO, 19 FEBBRAIO 2010
L’Italia in Val di Susa

di Marco Revelli

Quanto è accaduto in Val di Susa nella notte tra mercoledì e giovedì è terribilmente significativo dell’Italia di oggi. Per certi versi tragicamente esemplare. Mentre il paese intero sprofon​dava nel fango per lo scandalo della Prote​zione civile, esattamente nel momento in cui a Roma i giudici della Corte dei Conti denunciavano la crescita esponenziale del​la corruzione, lo Stato si scatenava, con una violenza del tutto sproporzionata e in​giustificata, contro una popolazione che ‑ tra i pochi ‑ tenta di contrastare la logica dell'affarismo e la devastazione del territorio. Comandava la piazza ‑ guarda chi si ri​vede ‑ lo stesso alto funzionario per il qua​le i PM titolari dell'inchiesta genovese sul «macello» della scuola Diaz avevano chie​sto la condanna a un anno e mezzo di reclusione con l'accusa di aver tentato, co​me il suo capo De Gennaro, di occultare le responsabilità. E che con De Gennaro era stato assolto, con una sentenza che sollevò scandalo.

Non stupisce che anche questa volta le testimonianze parlino di un accanimento particolare nei pestaggi, con scene simili a quelle di Genova 2001: l'uso feroce dei manganelli, la gente a terra malmenata da grappoli di agenti inferociti, la caccia all'uo​mo anche quando gli assembramenti era​no sciolti, complice l'oscurità e l'assenza di giornalisti. Risultato: un giovane in gra​vissime condizioni per un trauma cranico con emorragia, una donna di Villarfoc​chiardo con fratture plurime al volto e alle costole e sospette lesioni interne, decine di feriti curati dai medici in valle per timore dell'arresto in ospedale.

Il tutto per realizzare un'impresa inutile, futile se non truffaldina come ben sa chiun​que si sia occupato da vicino della cosa: un carotaggio dal puro significato simbolico, in un terreno geologicamente già ben cono​sciuto e analizzato, fatto con l'unico scopo di mostrare burocraticamente a Bruxelles che qui si «fa qualcosa» e raccattare con un espediente i fondi europei stanziati. Un di​spendio di denaro pubblico per intercetta​re flussi finanziari da redistribuire nella re​te delle imprese e dei professionisti coinvol​ti in attività prive di utilità reale.

C'erano, dunque, in un «punto solo» ‑ nello spazio sintetico di un episodio ‑ un po' tutti gli ingredienti della crisi italiana. Di questo lungo, strisciante 8 settembre della repubblica, senza Alleati e senza par​tigiani, in cui tutto sembra «andare giù» nel fragore del gossip e nell'impotenza del​le azioni. C'era l'arroganza cieca di un po​tere logoro ma ancora capace di far male. C'era il ritorno arrogante, prepotente, del nostro passato prossimo non risolto né emendato: la vergogna cruenta di quel G8 genovese, incrociata e sovrapposta alla ver​gogna sordida del mancato G8 sardo, l'uno all'insegna delle torture (impunite) della Diaz e di Bolzaneto, l'altro delle escort del Centro massaggi romano... C'era, infine ‑ a far da capro espiatorio e a testimoniare un residuo di dignità ‑ la solitudine politica di un pezzo di «popolo» che comunque resiste alla logica che ci ha portati fin qui. E non accetta la riduzione della propria comunità a merce da svende​re e mettere a profitto.

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Esercizio di memoria

di Giovanni Maria Bellu

Silvio Berlusconi, capo del governo italiano, rinviato a giudizio per corruzione in atti giudiziari, ha annunciato che l'odierno consi​glio dei ministri avvierà un "giro di vite" contro la corruzione. In cosa si tradurrà questo "giro di vite" lo sapremo solo oggi. Ma possiamo ragionevolmente escludere che consisterà nell'atto che, da solo, rende​rebbe chiara la volontà di Silvio Berlusconi di riportare la moralità nella politica italiana: le dimissioni di Silvio Berlusconi. Preoccupato quasi più di Augusto Minzolini per i sondaggi che segnalano un Paese in via di risveglio, il nostro premier torna alle arti dei suo primo mestiere, il venditore, e dà al popolo‑cliente quello che ritiene si aspetti. La gente è stomacata dallo spettaco​lo offerto dai furbetti del clubbino? E lui (scordandosi di rientrare, almeno in qualità di imputato, nella categoria), dice che farà piazza pulita dei corrotti e presterà «la mas​sima attenzione alle candidature perché chi ha commesso reati non può stare in un partito». Perbacco. Marcello Dell'Utri avrà già le valigie pronte.

Il fatto è che per dire efficacemente le bugie bisogna avere la memoria lunga. II nostro premier invece ce l'ha cortissima. E nessuno lo aiuta a esercitarla chiedendogli conto delle promesse. Non parliamo del taglio delle tasse, ma anche di certe piccole promesse estemporanee. Ricordate quel «ad agosto prenderò casa all'Aquila» solen​nemente annunciato nei giorni dello scanda​lo delle escort quando si trattava di distoglie​re l'attenzione del popolo‑cliente da quell'al​tra enorme casa chiamata Villa Certosa?

Il premier dovrebbe esercitare la memoria. Non solo per il paese, ma anche per se stesso, per la sua serenità. Siamo in grado di dimostrarglielo. 

Ieri per escludere che sia in atto una nuova Tangentopoli, ha usato un'immagine quasi identica a quella ‑ ormai entrata nella storia ‑ di Beffino Craxi dopo l'arresto di Mario Chiesa. Disse Craxi: «Mi trovo davanti a un mariuolo che getta un'ombra su tutta l'immagine di un partito». Ha detto ieri Berlu​sconi: «Su cento persone ci possono essere uno, due tre quattro birbantelli che approfit​tano della loro posizione per interessi perso​nali». Disse Craxi: «Il Psi a Milano, in 50 anni, non ha mai avuto un amministratore con​dannato per reati gravi contro la pubblica amministrazione». Ha detto ieri Berlusconi: « Si tratta di fatti personali che rientrano nelle statistiche». Quando Craxi parlò di "mariuoli" erano passate due settimane dall'arresto di Mario Chiesa, Berlusconi ha impiegato pochi giorni in meno per dire "birbantelli". Craxi quattordici mesi dopo la battuta su Mario Chiesa fuggì ad Hamma​met Berlusconi...

Ecco presidente. Adesso lei comincerà a riflettere su queste coincidenze. E, sicura​mente, lei che è giunto al punto di fare il gesto scaramantico delle corna persino nel mezzo di un incontro con i grandi della terra, avrà una preoccupazione in più e comincerà a pensare con ansia all'aprile del 2012. Sarà meno sereno e, con lei, tutti noi. Ma siamo lieti di averle suggerito una ragio​ne in più per coltivare la memoria.

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Cgil: aumenta il divario del potere d’acquisto tra liberi professionisti e impiegati e operai. Per i primo il reddito è salito di 16.407 euro. Epifani: la tensione è alta, la corda può spezzarsi

Fisco, dipendenti più poveri. In 2 anni 2mila euro in meno

di Felicia Masocco

Due giorni fa il Tesoro informava che stando alle dichiarazioni dei redditi del 2008 l'Italia è un povero paese. Il 27% dei contribuenti infat​ti non contribuisce proprio a nulla, perché dichiara nulla e paga tasse zero. C'è chi invece non può sottrar​si alle maglie del fisco, perché carta canta: le buste paga e gli assegni della pensione, ad esempio, sono lì, tassati alla fonte. Non è un caso che lavoratori dipendenti e pensionati si ritrovino spesso in vetta ai reddi​tometri. Meriterebbero un taglio delle tasse: la Cgil lo sta chiedendo in queste settimane con una campa​gna che porterà allo sciopero gene​rale del 12 marzo.

Il sindacato di Epifani parte da un dato: tra il 2002 e il 2009, il red​dito disponibile delle famiglie con a capo un imprenditore o un libero professionista è aumentato di 16.407 euro. Mentre per gli impie​gati è sceso di 2.097 euro e per gli operai di 1.848 euro. È il segretario confederale Agostino Megale a spie​gare che «la crisi aumenta la forbice del potere d'acquisto dei redditi accentuando le diseguaglianze nel​la distribuzione della ricchezza». Se poi ci si mette anche il fisco si arriva quello che Guglielmo Epifa​ni definisce «un obbrobrio». Per compensare gli equilibri, il nostro fisco ha scelto di aumentare il prelievo su lavoratori dipendenti e pen​sionati. Epifani ha riferito che fra tre anni si sposteranno sul lavoro dipen​dente altri 3 punti in più di tasse. «Per questo non ci capiamo con il go​verno ‑ ha rimarcato ‑ se non si inter​viene adesso e la situazione peggio​ra, le tasse per i lavoratori aumenteranno di due-tre punti. E allora un intervento finirebbe per restituire so​lo in parte quello che si è pagato. Assisteremmo a una beffa colossale». Per​ché nello stesso arco di tempo, ci sa​ranno meno occupati del 2007 e pure più tassati. Per il leader Cgil «sia​mo arrivati a un punto di tensione ol​tre il quale 1a corda si può spezzare».

La mobilitazione per un fisco più giusto la Cgil la sta conducendo da sola. 1 suoi dirigenti però non dimen​ticano che quando con il governo pre​cedente, Cisl e Uil proclamarono uno sciopero generale unitario che non si fece perché il governo cadde.

PER COERENZA

Epifani parla di incoerenza: «Avremmo voluto fare questa batta​glia unitariamente perché riguarda tutti ‑ è il suo rimprovero ‑. Aveva​mo fatto con il governo Prodi tre di​rettivi unitari per decidere uno scio​pero se non fossero arrivati cambia​menti sul fisco. Perché oggi lo scio​pero non si può più fare? perché c'è la crisi? Ma questo giustifica che la mobilitazione non si possa fare an​che se la situazione è peggiorata?». Tremonti, peraltro, aveva promes​so un tavolo sul fisco ma non l'ha mai aperto. 

«Abbiamo il dovere di agire, qualcuno deve assumersi il compito di essere il ponte di tra​smissione tra quanto fatto e quanto deve tornare a fare un movimento sindacale», dice Epifani. La Uil re​plica affermando che la sua parte la sta facendo: «Siamo impegnati a promuovere un riforma fiscale che valorizzi il lavoro ‑ afferma Domenico Proietti ‑ per questo stiamo di​cendo con determinazione al Go​verno che non ci sono più alibi: biso​gna diminuire subito le tasse ai la​voratori dipendenti e pensionati::. Peccato che il governo, dal premier in giù, abbia già detto e ripetuto che non lo farà perché a suo avviso non ci sono le condizioni. 

La Cgil trova però un insolito alle​ato (nell'analisi), è Manageritalia. L'associazione di dirigenti afferma che i dipendenti ed i pensionati so​no i protagonisti, loro malgrado, della «commedia fiscale italiana»: dichiarano il 78% dei redditi totali e rappresentano i due terzi della fa​scia che denuncia oltre 100mila «È incredibile constatare che i dirigen​ti pubblici e privati siano i più ricchi e i maggiori contribuenti del Paese con redditi in doppia, tripla o addi​rittura sestupla cifra rispetto a cate​gorie professionali autonome che hanno un tenore di vita difficilmen​te compatibile con quanto dichiara​to».

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Intesa sulla formazione. Firma anche la Cgil, ma con qualche riserva

di Felicia Masocco

È stato trovato un accordo sulla for​mazione professionale e su come uti​lizzare i 2 miliardi e mezzo di euro disponibili per quest'anno. L'intesa porta la firma di governo, regioni im​prese e sindacati: anche della Cgil, anche se la sua è un'adesione con ri​serva. Il testo elaborato in due mesi di trattativa, si sviluppa su cinque li​nee guida e punta su un forte coordi​namento nazionale. Una cabina di re​gia cercherà di capire quali siano le figure professionali più richieste, e su queste saranno concentrate le risorse e gli sforzi per riqualificare e reimpie​gare i lavoratori fuori mercato.

METODO E MERITO

Con la crisi che c'è e le centinaia di migliaia di persone rimaste senza la​voro, tra cassintegrati, disoccupati e lavoratori in mobilità, lo strumento della formazione e della riqualifica​zione professionale si imponeva. Di qui la convergenza anche del sindaca​to di Corso d'Italia che ha firmato «per senso di responsabilità» e con un paio di condizioni. «In questa fase difficile ‑ ha detto per la Cgil Fulvio Fammoni ‑ era importante l'impegno straordinario di tutti». Su due punti resta un formale dis​senso: sul metodo seguito e sul ruolo formativo che giocherà t'impresa. Il sindacato di Corso d'Italia spiega per​ché in una lettera inviata ieri al governo. Sul metodo: «È stato dato scarso spazio di intervento alle forze sociali, non preparato con specifiche riunio​ni anche tecniche come richiesto», rileva Fammoni. Sul merito: «Non c'è contrarietà a considerare un ruolo formativo anche da parte dell'impre​sa, ma questo non può significare che tutte le imprese siano in possesso di questa capacità formativa». E qui la Cgil propone un emendamento. 

Resta invece confermata la netta contrarietà all'abbassamento dell'età dell'apprendistato a 15 anni.

IL LIBRETTO FORMATIVO

Tra le novità, del protocollo c'è l'intro​duzione del «libretto formativo» che riporterà le competenze che via via verranno acquisite. Soddisfatto il commento del ministro del lavoro Maurizio Sacconi e degli altri firmata​ri. «Apre a importanti opportunità», dichiara il segretario confederale del​la Cisl Giorgio Santini. «È necessario

ora attuare questo accordo con il con​fronto tra le parti sociali e le istituzio​ni, sulla base delle esigenze e dei fabbisogni reali dei lavoratori e delle im​prese, rafforzando sul piano qualitati​vo quanto si sta positivamente facen​do in materia di ammortizzatori so​ciali». «Siamo di fronte ad una piccola ri​voluzione», secondo Guglielmo Loy della segreteria Uil, visto che ora si incontrano ammortizzatori e forma​zione: «In passato questo non accadeva, spesso con risorse sprecate o spe​se in modo non razionale».

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Scuola, Penati: in Lombardia soldi pubblici per i ricchi

di Laura Matteucci

«Non si tratta affatto di libertà di scel​ta tra pubblico e privato. Ma di fare un'operazione che sostiene chi è già ricco, restituendo un pezzo della fi​scalità generale proprio a chi ne ha meno bisogno». Filippo Penati, candi​dato per il centrosinistra in Lombardia, parla dell'annoso tema dei finan​ziamenti regionali alle scuole parita​rie, in Lombardia particolarmente ap​poggiate (e quindi diffuse) dalla giun​ta Formigoni. Per le «private» la Re​gione stanzia 50 milioni l'anno, con un contributo alle famiglie di 1.050 euro: in pratica il 60% delle famiglie con figli alle scuole paritarie riceve il contributo regionale, pur avendo red​diti compresi tra i 47mila e i 198mila euro annui (peraltro per fare doman​da basta 1'autocertificazione). «Per lo​ro si tratta di una mancia ‑ dice Pena​ti ‑ mentre nelle scuole pubbliche manca pure la carta igienica».

NIENTE A CHI HA BISOGNO

A fronte di rette che viaggiano sugli 8‑9‑l0mila euro annui, in effetti il

contributo di mille non sembra diri​mente (semmai, questione di leggi economiche, fa lievitare il prezzo e rende queste scuole ancor più irrag​giungibili alla gente comune), ma si inserisce a pieno titolo nel canale dei favori al privato e della demagogia politica. Ma c'è anche di peggio: nel​la stragrande maggioranza dei casi, le scuole paritarie non accettano stu​denti disabili (nelle private solo l'1% dei ragazzi è disabile), e anche gli stranieri sono quasi inesistenti. Scuo​le per wasp all'italiana, insomma (l'americano white anglosaxon prote​stant). «È evidente ‑ riprende il candi​dato alla Regione ‑ che chi riceve sol​di pubblici deve concorrere alla rea​lizzazione del bene comune, non può in alcun modo mettere in atto opera​zioni discriminatorie com'è questa». Contando anche che nel pubblico so​no stati tagliati i fondi per gli inse​gnanti di sostegno ai disabili, «vorrei capire che ne è del diritto allo studio per questi ragazzi», aggiunge Penati. Un fatto è certo: in Lombardia alme​no, i soldi non mancano. Con 50 mi​lioni l'anno si potrebbero sostenere di più le famiglie che hanno davvero bisogno: «Ma bisogna mettere al cen​tro le condizioni della famiglia, non la scelta tutta ideologica tra pubblico e privato. Se sarò presidente ‑ dice sempre Penati ‑ la Regione non darà quattrini a chi rifiuta di accogliere ra​gazzi disabili».

In tutto questo, e nonostante la cri​si, quest'anno i Comuni lombardi avranno 44 milioni di euro in meno per le politiche sociali. Per il 2010 la Regione ha deciso di trattenere e non erogare ai Comuni il 47% del Fondo nazionale per le politiche sociali, che ammonta a 73 milioni di euro. «La scelta di Formigoni ‑ afferma Penati ‑ è quella di centralizzare ancora più le risorse destinate alla gestione delle politiche sociali». «I Comuni ‑ continua Penati ‑ si troveranno ad avere 44 milioni di euro in meno rispetto al 2009 per i buoni sociali, le politi​che giovanili, il contrasto alla dro​ga, il trasporto sociale, i servizi di accoglienza diurni e notturni, il so​stegno per il pagamento dell'affitto e delle utenze e per l'integrazione dei cittadini stranieri. In compenso con le risorse sottratte ai Comuni la Regione finanzia il buono famiglia, per il 2009 e il 2010».

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 19 FEBBRAIO 2010
La Camera di commercio americana: la questione morale penalizza l’Italia

L’allarme delle imprese straniere: «Meno corruzione o ce ne andiamo»

di Rita Querzé

«Preoccupa soprattutto la corruzione. Un tumore mali​gno che colpisce un corpo sa​no». Se si allarma il presiden​te della Corte dei Conti, Tul​lio Lazzaro, che così ha aper​to l'altro ieri l'anno giudizia​rio, figuriamoci le aziende.

I capitani d'impresa sono costretti a prendere il mare del mercato tutti i giorni, an​che se le acque sono torbide. Certo, i transatlantici che bat​tono bandiera straniera pos​sono anche levare l'ancora al​la svelta. E andarsene. Qualche multinazionale lo sta già facendo. Leggi: Alcoa, Glaxo. Con che spirito rimuginano le notizie dei Tg i timonieri delle grandi aziende interna​zionali con sede sotto al Ma​donnina? Per capire che aria tira, basta suonare il campa​nello di via Cantù uno. Sede della Camera di Commercio americana.

Preoccupati? «Beh, il tema "questione morale" esiste ed è sentito ‑ risponde il consigliere delega​to della Camera, Simone Crol​la ‑. È vissuto come una for​ma di cattiva consuetudine le​gata al modo grigio con cui si gestiscono le relazioni nel no​stro Paese».

Le vostre aziende parteci​pano volentieri a una gara pubblica? «Alcuni non ci provano nemmeno. Sono convinti che il rischio di sprecare tempo e risorse senza arrivare a nulla sia troppo alto. Hanno l'im​pressione che a volte si perda di vista il merito delle questio​ni. Ma non vorrei dare un quadro troppo fosco».

E com'è il quadro con le tinte giuste? «La questione morale non è il primo dei problemi. A fre​nare gli investimenti delle no​stre aziende sono soprattutto la burocrazia, un mercato del lavoro più protetto rispetto a quello americano, la pressio​ne criminale al Sud, la man​canza di infrastrutture».

Anche le aziende america​ne in passato hanno mostra​to qualche defaillance sul fronte della trasparenza... «Per le aziende americane la correttezza è al primo po​sto. Hanno ferree procedure interne di verifica e control​lo. Difficilmente risultano coinvolte in casi del genere».

Ma Exxon? Lehman Brothers? «Sa qual è la differenza tra noi e loro? Di fronte a disastri come quelli da lei citati gli americani si battono il petto e fanno un profondo e since​ro mea culpa. Poi cambiano le regole per evitare che le stesse situazioni si ripetano».

E noi? «Invece di fare il mea culpa e cerchiamo subito di scarica​re le responsabilità su qual​cun altro. E parte la rissa».

Torniamo alle multinazio​nali che se ne vanno. «Veramente ce ne sono an​che diverse che arrivano. Prenda Cisco. Nel 2009 ha aperto un centro di ricerca al​le porte di Milano. La verità è che l'Italia ha molti atout ma si vende al peggio. 1 fondi d'investimento americani guardano con interesse al mercato italiano».

Normative inadeguate? « No. Piuttosto le regole so​no troppe. E non c'è la sicu​rezza che tutti le rispettino al​lo stesso modo».

La situazione è peggiora​ta o migliorata dopo Tangen​topoli? « Il clima sembra migliora​to. La stabilità di governo è un vantaggio, indipendente​mente da chi è alla guida del Paese. Anche se negli ultimi anni l'Italia è diventata più li​tigiosa».

Insomma, crisi e corruzio​ne non hanno incrinato gli affari con le aziende Usa. «Direi di no. Certo che se queste inchieste aprono un vaso di pandora il discorso cambia».

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 19 FEBBRAIO 2010
Trenitalia e LeNord sui binari del Piemonte

di Laura Guardini

C'è anche TLN, la società formata da Trenitalia e LeNord, fra i candidati a gesti​re i treni sulle tratte del Pie​monte nord‑est, sud est e sulla Milano Torino. E, del resto, nell'atto costitutivo stesso della so​cietà se al primo posto come «oggetto sociale» è il « traspor​to pubblico locale ferroviario» in Lombardia, al punto secon​do c'è proprio lo stesso traspor​to pubblico «all'interno della Regione Piemonte». Sono gli appalti che la presidente pie​montese Mercedes Bresso ave​va annunciato all'inizio dell'estate, al culmine di un contra​sto con Trenitalia: allora Mau​ro Moretti, ad di Fs, aveva la​sciato intendere che da queste gare sarebbe rimasto fuori. La società nata all'inizio di agosto per gestire il servizio ai 500 mila viaggiatori lombardi, invece, ha fatto la sua offerta alla socie​tà di committenza piemontese come gli inglesi di Arriva, i francesi di Veolia e le Ferrovie Svizzere.

«Beh, è una situazione abba​stanza singolare ‑ dice dal Po​litecnico di Milano il professor Marco Conti ‑ qui in Lombardia, perché non si vuole la con​correnza, si fa una fusione fra i due protagonisti del trasporto locale. Però poi si concorre alle gare nell'unica Regione che ha avuto il coraggio di non appro​fittare della possibilità offerta dal milleproroghe di non fare gli appalti per i prossimi 12 an​ni». Lo «spezzatino», una gestione suddivisa fra tanti sog​getti è ‑ dice il professore ‑ un'ottima cosa per il trasporto regionale. «Spesso i piccoli so​no i più efficienti. E se uno non va bene, c'è l'alternativa. A Londra hanno fatto 550 gare per 6 vincitori». 

Sottolinea l'assesso​re lombardo Raffaele Cattaneo: «Fatto un punto fermo della centralità della Lombardia, proporsi anche in Piemonte per TLN è una cosa positiva Del re​sto tra le due regioni alcuni ser​vizi sono già integrati». Cesare Carbonari, leader piemontese dei viaggiatori sulla Torino-Milano: «Siamo contenti delle ga​re: sappiamo che fra tre anni avremo treni nuovi». Ettore Fit​tavolini, leader dei pendolari della Milano-Piacenza: «Mi vie​ne un po' da ridere. Che faccia​mo esportiamo l'inefficienza?» Perplesso anche Dario Balotta, Legambiente: «Andare in Pie​monte? Ma se abbiamo visto che il mercato non ha accolto con favore la nuova società: da gennaio il titolo di Le Nord ha perso il 12%...».

L’ECO DI BERGAMO, 19 FEBBRAIO 2010

Costa Volpino. Viadotto crollato, nuovo giudice: il processo ricomincia da capo

Ricomincia da capo il processo a Brescia per il crol​lo del viadotto lungo la variante della statale 42 a Ca​po di Ponte (Brescia), nel quale, il 27 giugno 2005, du​rante il collaudo della struttura, perse la vita un ca​mionista di Costa Volpino, Gianfranco Bariselli Maf​fignoli di 55 anni. Il processo ‑ che vede sei persone imputate a vario titolo per disastro colposo, omici​dio colposo e lesioni colpose ‑ era iniziato lo scorso 12 novembre davanti ai giudici della seconda sezione pe​nale, presieduta da Francesco Maddalo, ma il trasfe​rimento del magistrato ha reso necessaria la nomina di un nuovo collegio giudicante, presieduto da Anna Di Martino, nuova presidente della seconda sezione penale. Ieri in aula le parti hanno ripresentato le istanze già presentate a novembre e il collegio ha fissato le nuove date. Si torna in aula il 3, 7 e 17 giugno. In particola​re, il 3 e il 7 giugno verranno sentiti i testi del pm, men​tre il 17 verrà dato spazio ai 3 consulenti del pm e ai 4 consulenti delle difese. Sono parte civile la vedova del camionista, assistita dall'avvocato Carla Toti, con i tre figli e i feriti. Gli imputati sono Pietro Corona, amministratore unico dello studio cui l'Anas affidò il pro​getto del cavalcavia, l'elaborazione e le prove di ca​rico del viadotto; Nicola De Riso Carpinone, presiden​te della commissione di collaudo dell'Anas; Roberto Licetti e Filippo Rubino, membri della commissione; Fabrizio Cardone, direttore dei lavori nominato dal​1'Anas per il completamento della statale 42 e Ivan Col​lino, coordinatore delle operazioni di collaudo. Lo scorso aprile era stato assolto dalle accuse Giusep​pe Graffi, il progettista del viadotto.
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Capodiponte. È cambiato il presidente del collegio giudicante

Per il crollo del cavalcavia nuovo processo a giugno

di Wilma Petenzi

Un nuovo inizio per il proces​so ai sei imputati accusati di di​sastro colposo e omicidio col​poso e lesioni colpose per la morte di Gianfranco Bariselli Maffignoli, il camionista di 55 anni di Solato di Piancamuno, che perse la vita il 27 giugno 2005 durante il collaudo del Cavalcavia a Tese di Capodi​ponte.

Il processo era iniziato lo scorso 12 novembre davanti ai giudici della seconda sezione penale, presidente Francesco Maddalo, ma il trasferimento del magistrato ha reso neces​saria la nomina di un nuovo collegio giudicante, presiedu​to da Anna Di Martino (nuova presidente della seconda sezio​ne penale). Tutto da rifare dunque. Davanti ai nuovi giudici ieri mattina le parti hanno ri​presentato le istanze già pre​sentate a novembre e il colle​gio ha fissato le nuove date. Le parti torneranno in aula il 3, 7 e 17 giugno. Il 3 e il 7 giugno verranno sentiti i testi del pm, mentre il 17 verrà dato spazio ai 3 consulenti del pm e ai 4 consulenti delle difese.

Parte civile nel processo la ve​dova del camionista (assistita dall'avvocato Carla Toti), i tre figli e i feriti. I familiari della vittima non hanno ottenuto ancora alcun risarcimento, nemmeno una provvisionale; le parti civili hanno riformula​to le richieste alle assicurazio​ni, ma per ora senza alcun esi​to. A processo per l'infortunio mortale sono Pietro Corona, amministratore unico dello studio cui 1'Anas affidò il pro​getto del cavalcavia, l'elabora​zione e le prove di carico del viadotto; Nicola De Riso Carpi​none, presidente della com​missione di collaudo dell'Anas; Roberto Licetti e Filippo Rubino, membri della com​missione; Fabrizio Cardone, direttore dei lavori nominato dall'Anas per il completamen​to della ss42 e direttore dei la​vori nominato dall'Anas per il completamente della ss42 e Ivan Collino, coordinatore del​le operazioni di collaudo. Il settimo imputato è già an​dato a giudizio: in abbreviato nell'aprile scorso è stato assol​to dalle accuse Giuseppe Graf​fi, il progettista del viadot​to.
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I siti inquinati crescono molto più delle bonifiche

di (E.Ben.)

Dopo l'articolo di Bresciaoggi del 31 gennaio scorso sui siti più inquinati nel Bresciano, la Commissione provinciale all'Ambiente si è riunita ieri per fare il punto della situazione. All'incontro hanno partecipa​to i consiglieri di maggioran​za e d'opposizione, il direttore generale dell'assessorato all'Ambiente Riccardo Davini, il responsabile dell'Ufficio dife​sa del suolo Ferruccio Goffi, il direttore dell'Arpa Giulio Sesana e il responsabile Arpa perle bonifiche Gianpaolo Oneda.

Il primo problema riguarda le sinergie sui database di Ar​pa e Regione. «È difficile far coincidere i dati dell'Arpa con quelli dell'anagrafe della Re​gione Lombardia ‑ ha spiegato Sesana ‑ perchè l'Arpa ha un database in continuo aggior​namento (anche quotidiano), mentre la Regione si aggiorna con più lentezza. Oggi stiamo lavorando insieme perchè questo gap venga colmato».

Nel 2004 il numero dei siti in​quinati nella provincia di Bre​scia era di 150; oggi sono 250, di cui 179 contaminati o poten​zialmente contaminati e 71 con rifiuti sul suolo o nel sotto​suolo. «Apriamo molti più siti di quelli che riusciamo a boni​ficare, a causa della scarsità delle risorse, umane e materia​li, insufficienti a gestire le emergenze ‑ sottolinea Oneda ‑.Inoltre sta emergendo il problema della contaminazione diffusa in alcune zone (come la Valtrompia, inquinata dal cromo delle industrie galvani​che) per le quali è impossibile individuare un responsabile e l'onere di bonifica ricadrebbe quindi sulla Provincia».

Preoccupato sul futuro è il consigliere dell'Udc Gianpao​lo Mantelli che chiede: «Visto che i siti inquinati sono per la maggior parte di origine indu​striale, cosa faremo quando le industrie penalizzate dalla cri​si cesseranno l'attività produ​cendo nuovi siti inquinati?».

«Continueremo a fare il no​stro lavoro cercando di reperi​re risorse ‑ risponde Davini ‑. Dal 2004 ad oggi abbiamo bo​nificato 51 siti, di cui 24 certifi​cati e 27 in corso d'opera, per un totale di 450 mq di terreno bonificato e rimesso svii merca​to». Il consigliere dell'Idv Francesco Patitucci invece ha chiesto chiarimenti sulla crea​zione della discarica d'amian​to di via Brocchi, oggetto di un'interrogazione che lo stes​so Patitucci ha presentato in Consiglio provinciale l’8 feb​braio scorso. «La discarica è stata autorizzata dalla Regio​ne Lombardia e in questo caso la Provincia non ha preso alcu​na decisione ‑ ha specificato Goffi ‑. La preoccupazione non dovrebbe nascere dall'amian​to in sé ma dalla gestione e dai metodi di interramento dello stesso. Se i lavori di discarica saranno conformi alla legge quell'amianto non darà nes​sun problema».
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In Franciacorta. Al via il depuratore e i nuovi collettori per otto comuni

di Giancarlo Chiari

Con la pubblicazione (il 10 feb​braio) del bando della gara d'appalto si è conclusa una procedura, durata sette anni, per costruire depuratore e re​te di collettori programmati dalla Regione negli anni 90.

A Rovato il programma è di​ventato operativo nel primo mandato di Andrea Cottinelli, quando il sindaco è riuscito a risolvere una serie di proble​mi affidando la progettazione a Cogeme e accettando lo spo​stamento del depuratore da Sant'Andrea al Manganino.

L'approvazione definitiva è arrivata solo nel 2008 con il su​peramento della valutazione di impatto ambientale.

Ai 26,2 milioni di investimen​to fanno fronte un mutuo di 14,2 di Aob2, che gestirà l'im​pianto, 1,35 dell'accordo Stato e Regione, 7,65 dell'Aato di Brescia, 2,95 dei Comuni.

L'investimento del maggior impianto in costruzione nel 2010 in nord Italiafinanzia de​puratore e 17 chilometri di col​lettori da Rovato, Cazzago, Coccaglio e Cologne, in cui confluiranno gli scarichi di Er​busco, Paderno, Passirano e Provaglio. L'appalto bandito da Aob2, società a intero capi​tale pubblico, presieduta da Angelo Zinelli, gestore del ser​vizio idrico integrato di Sebi​no, Franciacorta e pianura oc​cidentale, prevede che i cantieri di depuratore e collettori, la​vorino contemporaneamen​te: il sistema diventerà operati​vo nel dicembre 2012.

Il depuratore che ne elimina sei obsoleti, tratterà gli scari​chi di Cazzago, Coccaglio, Co​logne, Erbusco, Paderno, Pas​sirano, Rovato, con Provezze e Fantecolo, frazioni di Prova​glio, circa 60mila residenti.

Il progetto può smaltire 2.884 metri cubi per ettaro di pioggia, eliminando gli allaga​menti da nubifragi estivi e, conferendo circa 2501itri di ac​qua depurate al secondo nella roggia Castrina, dare un con​tributo significativo all'irriga​zione. La rete avvierà al depu​ratore acque nere e acque bian​che separate di sistemi misti e acque nere, utilizzando due le dorsali: a est, Provaglio, Passi​rano, Paderno e Cazzago, (3,5 chilometri di nuovi collettori), a ovest Erbusco, Cologne, Coc​caglio, Rovato (13,5 chilome​tri). Il depuratore, che occupa circa l0mila metri di dei 25mi​la disponibili, conta su tre li​nee di trattamento autonome. L'ingegner Mauro Olivieri re​sponsabile del progetto ha di​chiarato: «L'impianto risolve il problema del reticolo super​ficiale della Franciacorta, in​nalza la qualità dell'acqua irri​gua, depurandola secondo la più recente normativa e com​pleta i sistemi fognari».
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Provaglio. Il commercio è on-line

di Fausto Scolari

La Provaglio che produce e commercia ha trovato cittadi​nanza sul web. Il Comune ha messo a disposizione di com​mercianti, artigiani e impren​ditori uno spazio sul portale del municipio. La vetrina on‑li​ne battezzata «Pagine utili provagliesi», offre alle azien​de la possibilità di farsi cono​scere sul territorio. Il servizio crea una virtuosa sinergia tra l'ente locale e le aziende. Con le inserzioni delle aziende, i na​vigatori del web potranno in​formarsi sui servizi offerti dal Comune. L'iniziativa gratuita, si inte​gra con le tradizionali iniziati​ve pubblicitarie già attivate dal tessuto economico locale come, per esempio, l'acquisto di spazi negli elenchi telefoni​ci e i siti aziendali».
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Artogne. Grandi novità dal gruppo di protezione civile che opera dal “Centro volo Nord”

Incendi, la sorveglianza aerea si prepara a un raddoppio

di Paolo Morandini

Sul territorio della Valcamoni​ca le attività di protezione civi​le si «esprimono» in tanti mo​di: dall'attività dei volontari di terra con varie specializzazio​ni operative ai gruppi som​mozzatori, passando per il «Centro volo Nord» (Cvn), una organizzazione di piloti che operano a partire dal cam​po di volo di Artogne prestan​do la propria passione per il vo​lo a operazioni di individuazio​ne dall'alto degli incendi bo​schivi.

Nei giorni scorsi, gli esperti di questo speciale «reparto» si sono riuniti per l'assemblea. annuale dedicata all'approva​zione del bilancio consuntivo e di quello preventivo, per fare il punto sulle attività svolte nel corso del 2009 e discutere quelle in programma, che po​tranno contare su una impor​tante novità rappresentata dall'arrivo un nuovo mezzo ae​reo (finanziato dalla regione) dotato di un allestimento anfi​bio che permetterà anche at​terraggi e decolli sull'acqua. «Per il nostro gruppo di pro​tezione civile ‑ ha spiegato Gianni Bonafini, presidente del Cvn ‑ il 2009 è stato impor​tante per varie ragioni; a parti​re dall'acquisto grazie a un fi​nanziamento della Regione ge​stito dalla Provincia di Bre​scia, di un nuovo velivolo per svolgere l'attività di osserva​zione aerea per la prevenzione degli incendi. È un Icp Savannah, un aereo di fabbricazione italiana con caratteristiche tecniche che permettono de​colli e atterraggi in spazi ridot​ti. Poi, un altro motivo di orgo​glio per il gruppo è rappresen​tato dai tre soci Paolo Moran​dini, Andrea Salvini e Mauri​zio Soldi che hanno consegui​to l'attestato di volo da dipor​to sportivo Vds, portando l'or​ganico a una sessantina di ope​ratori. Infine abbiamo potuto organizzare alcune manifesta​zioni di promozione del volo con un buon successo».

Per capire l'apporto dei piloti del Cvn in caso di incendi, sul finire di gennaio si deve anche a un avvistamento aereo se un incendio divampato sulle montagne di Anfurro di Ango​lo è stato segnalato e poi spen​to ‑ da vigili del fuoco, guardie forestali e volontari di prote​zione civile ‑ con una missione a terra. Ancora, la Comunità montana di Valcamonica, con la quale i volontari del Centro volo Nord collaborano, ha fat​to installare sul Savannah una piccola telecamera in grado di trasmettere in diretta le imma​gini riprese dall'alto. «Il 2010 sarà ancora ricco di iniziative di promozione del volo ‑ ha concluso Riccardo Zi​liani, oggi vicepresidente del Cvn ‑ ma soprattutto vedremo arrivare l'Icp Savannah M do​tato di zatteroni per l'atterrag​gio sul lago: ci permetterà di operare anche sull'alto Sebino aumentando le capacità del nostro gruppo di protezione ci​vile aereo».
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Breno. La grande novità in vigore da lunedì

Proteste e trattative riaprono la posta a orario «pieno»

di Luciano Ranzanici

Le proteste trasversali, che hanno visto in prima fila istitu​zioni, cittadini e imprese, e il canale della trattativa rimasto sempre aperto hanno cambia​to lo scenario, e da lunedì, do​po tre mesi e mezzo a singhioz​zo imposti dalla direzione re​gionale, l'ufficio postale di Bre​no tornerà a riaprire al pubbli​co anche al pomeriggio. Con grande soddisfazione del sin​daco Sandro Farisoglio per il ripensamento di Poste Italia​ne.

Dopo la chiusura attuata a partire dal 2 novembre scorso, il sindaco non si era perso d'animo, e attuate pressioni a vari livelli sulla direzione del​la spa, sostenuto anche da una petizione firmata da diversi sindaci della valle e da analo​ghe iniziative promosse da «Vivi Breno» (ma anche dalle sigle dei postali Sic Cgil, Uil Po​ste e Ugl Poste), è riuscito a strappare la promessa di ria​pertura dell'importante servi​zio pomeridiano. La comunicazione ufficiale al direttore dell'ufficio brene​se è dell'U febbraio, e con la medesima lettera dalla filiale di Brescia due si informa che con il nuovo orario di apertu​ra al pubblico viene adattata l'accettazione degli invii di po​sta celere.

Da lunedì gli sportelli funzio​neranno «in modo definiti​vo» ininterrottamente dal lu​nedì al venerdì dalle 8.30 alle 19 e il sabato dalle 8.30 alle 12.30. La chiusura pomeridia​na, lo ricordiamo aveva provo​cato evidenti disagi nell'uten​za: dai risparmiatori ai profes​sionisti, costretti a emigrare per compiere normali opera​zioni.
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Funzione pubblica Cgil: Cotti Cometti segretario

È stata una occasione per rilanciare le perplessità provocate dal disegno di legge del ministro Brunetta sulla pubblica amministrazione; per manifestare solidarietà ai tantissimi lavoratori del settore privato alle prese con le pesantissime conseguenze della crisi, e per sottolineare l'impegno della categoria nel sostegno allo sciopero generale del 12 marzo a favore di una nuova fiscalità. Poi, ieri, il settimo congresso della Cgil Funzione pubblica di Valcamonica e Sebino ha avuto anche una appendice elettorale. 

Dall'incontro ospitato da un albergo di Darfo Boario, infatti, è uscito il nome del nuovo segretario generale. Ventisei voti favorevoli e due astensioni (su 28 votanti) hanno assegnato l'incarico (un mandato quadriennale) a Giorgio Cotti Cometti, per quasi sette anni impegnato nel settore Scuola della Cgil comprensoriale.

II congresso camuno ha visto la partecipazione di 33 sindacalisti tra delegate e delegati, e anche la presenza del segretario regionale della Funzione pubblica, Antimo De Col.
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Angolo Terme. Se ne parlerà domani nel padiglione delle Terme

Lavoro, l’Europa chiama. Un convegno spiega come

di Giuliano Ganassi

Si intitola «Lavoro e stage presso l'Unione europea», e non è un semplice appunta​mento informativo, manna oc​casione preziosa, in particola​re per i più giovani, per entra​re in contatto con le risorse rappresentate dall'alleanza continentale. Stiamo parlando del titolo‑te​ma della conferenza promos​sa per domani mattina dall'amministrazione comunale di Angolo Terme, e che inizie​rà alle 10.30 mella cornice del padiglione delle Terme. Nella prima parte dell'incontro lare​latrice invitata, la signora Ta​nia Laikauf che ha il ruolo di funzionaria del Parlamento europeo, presenterà al pubbli​co la struttura, il ruolo e il fun​zionamento delle istituzioni europee, mentre nella secon​da spiegherà come accedere ai concorsi, agli stage, ai tirocini; ricorderà quali requisiti si devono possedere per poter pre​sentare le domande di impie​go; fornirà indicazioni sui siti internet collegati all'Unione attraverso i quali trovare il ma​teriale necessario per poter inoltrare le richieste. Insom​ma: si parlerà di tutto ciò che serve a una persona interessa​ta alla mobilità professionale nell'ambito dell'Europa.

Alla conferenza parteciperà anche un rappresentante del​lo Sportello Europa della Pro​vincia. E come dicevamo, que​sta sarà una occasione, in par​ticolare per i giovani tra i 19 e i 30 anni, per capire soprattut​to come accedere ai concorsi. Anche perchè nella fase finale dell'incontro ci sarà spazio perle domande.
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Memorie. A teatro per parlare dei lager

di Giuliano Ganassi

Con l'atto unico «Per non dimenticare», domani alle 20,45 nell'auditorium parrocchiale di Angolo verrà raccontata l'esperienza di Enrichetta Comincioli: una deportata camuna nel lager di Ravensbrück. 
Enrichetta fu arrestata a 21 anni e tenuta prigioniera a villa Brignetti, il quartier generale della gestapo a Brescia. E dopo un mese venne portata prima a Fossoli e poi in Germania. A interpretare la deportata sarà Rosanna Ducoli, mentre la voce narrante sarà quella di Sebastiano Calledda.
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Piazza della Loggia...

Strage, il «giallo» del volo

di Wilma Petenzi

Nel 1973 dall'aeroporto di Pa​dova partì un volo diretto nel Nord della Sardegna per porta​re una dozzina di giovani a un campo paramilitare organiz​zato dalla Destra? Il volo di cui ha parlato Maurizio Tramon​te, oggi imputato nel processo per la strage di piazza della Loggia, ma che con le sue rive​lazione poi ritrattate ha contribuito all'impianto accusato​rio, c'è effettivamente stato op​pure è solo frutto della sua im​maginazione? Per dare una risposta la pro​cura di Brescia nel '99 incaricò un consulente, il colonnello dell'Aeronautica Sergio Venezia. E ieri, alla 98 `udienza del processo per la strage di piaz​za della Loggia, il consulente è comparso davanti ai giudici della Corte d'assise chiamata a giudicare cinque imputati (Delfo Zorzi, Carlo Maria Mag​gi, Maurizio Tramonte, Pino Rauti e Francesco Delfino).

Il colonnello dell'Aeronauti​ca, ormai in pensione, doveva verificare se un tipo di velivolo come quello descritto da Tra​monte fosse esistito e se l'aero​porto di Brusegana, nel Pado​vano, tra il '68 e il '78 avesse una pista di decollo e atterrag​gio per l'aeromobile descritto. In sostanza Maurizio Tra​monte ha raccontato ai pm Francesco Piantoni e Roberto Di Martino di un volo partito dall'aeroporto di Padova nel 1973 con destinazione Nord Sardegna per un campo para​militare e di aver ricevuto indi​cazioni da Maggi per parteci​parvi. Tramonte ha racconta​to di essere stato su quel volo e ha descritto l'aereo, senza riu​scire a precisare se si trattasse di un bimotore o di un quadri​motore, ma definendo il colo​re della carlinga «mimetico a chiazze verdi e marrone» e senza oblò, l'interno «dodici posti a sedere su due panche di metallo o di legno disposte l'una di fronte all'altra, senza cinture, ma con un corrimano di corda per attaccarsi» e per tutti i passeggeri l'obbligo di indossare il paracadute. Per Tramonte nell'equipaggio c'erano due persone in cabina e una seduta con i passeggeri e l'ingresso del velivolo era late​rale. Per Tramonte il viaggio fu di pomeriggio, senza scali. 
L'aeroporto di partenza era quello di Padova Brusegana; quello d'arrivo nel nord della Sardegna nelle vicinanze di al​cune ciminiere, ed era più pic​colo di quello padovano. Per il consulente il velivolo descritto da Tramonte «è cer​tamente esistito: in base alle descrizioni poteva essere un Douglas c‑47, c‑53». Il perito ha trovato 11 riscontri positivi per tale modello, che potrebbe essere l'aereo descritto al 64,7 per cento. Per il consulente la colorazio​ne «fornisce un elemento a supporto della origine milita​re, ma non è possibile indivi​duare di quale Forza armata si trattasse». Di tale velivolo, se​condo il consulente, potevano disporre anche i servizi segreti italiani e stranieri che nell'area del Triveneto negli anni '60‑70 svolgevano molte attivi​tà. Perplessità, invece, sull'ae​roporto di destinazione: « Le ciminiere portano a pensare all'aeroporto di Alghero, ma non è più piccolo di quello di Padova e un volo così non sa​rebbe passato inosservato».

Per la procura, in sostanza, sarebbero stati trovati una se​rie di riscontri al racconto dell'imputato che andrebbero ad aggiungersi ad altri tasselli che i pm stanno faticosamen​te componendo con l'escussio​ne delle centinaia di testimo​ni. Diametralmente opposto il giudizio del difensore di Tra​monte, l'avvocato Mita Ma​scialino: «Non ci sono riscon​tri, il consulente è venuto a di​re che il racconto di Tramonte è solo una bugia».
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La testimonianza

Il memoriale che scotta: «Destra e servizi uniti»

di Mara Rodella

La strage di piazza Loggia frutto dell'operazione congiunta tra camerati lombardi e veneti, con il coinvolgimento di Ermanno Buzzi e Giancarlo Esposti, e degli apparati deviati. A rispolverare nomi noti della destra eversiva bresciana e non solo, è Giuseppe Albanese, collaboratore di giustizia di Reggio Calabria, che tra il 75 e il 77 fu detenuto nel carcere di Porto Azzurro insieme ad Antonio Rapetti, esponente della destra che, proprio al compagno di cella, avrebbe rilasciato dichiarazioni sulla responsabilità di alcuni estremisti neri negli attentati.

Confidenze e rivelazioni che tornano in aula, per il terzo processo sulla strage, in via indiretta, per bocca di Walter Alborghetti, detenuto a sua volta con Albanese a Pianosa negli anni 70: insieme ad un terzo carcerato, Giuseppe Sansone, scrissero un memoriale per rivelare ciò che sapevano in merito ad alcuni illeciti, soprattutto in Calabria, ma anche sulla strage di piazza Fontana, di Brescia, del Mar, dei rapporto tra Avanguardia Nazionale e la 'ndrangheta. «Fu il maresciallo di Polizia giudiziaria Angelo Incandela a chiederci di scriverlo‑ riferisce Alborghetti‑: in cambio ci promise che saremmo usciti prima di prigione. Ci avevano persino fornito un agente di custodia che ci facesse da dattilografo». Un documento, dunque, che racconta qualcosa anche sulla strage del 78 maggio 1974, e che riconduce alla deposizione resa in aula dallo stesso Albanese l'8 aprile scorso. «Sia Nico Azzi sia Rapetti che altri di destra erano convinti che Buzzi ed Esposti fossero coinvolti con altri camerati veneti in quella strage», si legge nel verbale, che ricalca a tratti la deposizione del 3 febbraio '99, secondo cui «Rapetti ipotizzava che l'eliminazione di Esposti fosse in stretto rapporto con l'attentato in piazza Loggia: disse che Azzi, Nardi e altri terroristi, Esposti in particolare, avevano un rapporto addirittura cameratesco con il generale Palumbo, con il capitano Delfino e altri ufficiali».

Ma all'Asinara, dal 77 al 79, Albanese conobbe anche Carlo Fumagalli, fondatore del Mar, e Pierluigi Concutelli, «Fumagalli diceva che Delfino aveva lavorato bene sui testimoni ‑ confermò in aula Albanese sulla falsariga del verbale del '99 ‑, e in particolare su quello che voleva parlare con la magistratura, cioè Ugo Bonati. Fumagalli si riferiva ad interventi del capitano e di altri ufficiali che erano riusciti a mascherare la verità sul fatto di Brescia: parlava difatti di cui era a conoscenza. Diceva che Ugo Bonati aveva fatto marcia indietro perchè gli ufficiali gli avevano offerto dei vantaggi in cambio». Ma pare che Fumagalli fosse convinto anche che «la strage di piazza Loggia avesse bloccato il suo progetto golpistico».
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Volantinaggio davanti alla questura

«Noi, antifascisti trattati come sovversivi»

«Avviso orale» del questore per otto militanti della sinistra antagonista
di Irene Panighetti

«Siamo qui in difesa del dirit​to di manifestare e non per tu​tela personale»: così Giovanna Piazza, una degli otto mili​tanti della «sinistra antagoni​sta» bresciana che nelle scor​se settimane sono stati rag​giunti da un «avviso orale del questore», una misura di pre​venzione che consiste in un in​vito a cambiare condotta e che può sfociare nell'adozione di misure più gravi, quali il divie​to o l'obbligo di soggiorno e la sorveglianza speciale.

Il verbale del suo avviso orale la accusa di «essersi più volte evidenziata, in occasione di pubbliche manifestazioni, per condotte intransigenti, dalle quali è derivato turbamento per l'ordine pubblico, la tran​quillità e la sicurezza pubbli​ca». Una pericolosa sovversi​va, quindi. Definizione che la fa anche sorridere: «Sono sta​ta sgridata dal carabiniere che mi ha consegnato l'avviso in vece del questore e che mi ha consigliato di cambiare com​portamento»; tuttavia, Giovanna Piazza si rende conto che può essere solo la prima di una serie di misure limitative della sua libertà: «Ma se mi si vuole accusare di qualcosa, si devono trovare prove, denun​ciarmi e farmi un processo do​ve avrò la possibilità di difen​dermi», ribatte.

«L'avviso orale è una misura presa sulla base di un giudizio del questore e non su accerta​menti giudiziari», sostiene Manlio Vicini, legale degli av​visati, durante un volantinag​gio fuori dalla questura, in pre​senza dei rappresentanti di tutte le realtà firmatarie del vo​lantino, in pratica l'intero pa​norama della sinistra antago​nista bresciana: centro sociale Magazzino 47, Kollettivo stu​denti in lotta, Associazione di​ritti per tutti, Sinistra critica, Rifondazione comunista, Cen​tro sociale 28 maggio di Rova​to, Rete antifascista provincia​le, Cobas, Sdl, gli Anarchici e il Comitato antimafia Peppino Impastato.

«Questi provvedimenti pos​sono essere adottati nei con​fronti delle persone che, an​che solo in base a meri elemen​ti indiziari, sono ritenute so​cialmente pericolose ‑ ricorda l'avvocato Vicini ‑. Si tratta quindi di misure limitative della libertà personale, prese anche in assenza di sentenze penali di condanna».

Negli ultimi anni queste mi​sure hanno trovato applicazio​ne pressoché esclusivamente nei confronti dei sospetti ap​partenenti alle associazioni di stampo mafioso e alla crimina​lità organizzata. Stavolta inve​ce investono persone che por​tano avanti lotte sociali: «In particolare ‑ sottolinea Giovanna Piazza ‑ trovo gravissi​mo il fatto che l'avviso sia arri​vato in seguito a iniziative anti​fasciste, soprattutto due, alle quali ho partecipato e che ri​vendico perché l'antifascismo non è reato, ma è difesa dei va​lori della nostra Repubblica, mentre il fascismo sì che è un reato. Non è pensabile mette​re le cose sullo stesso piano».

Le realtà della sinistra anta​gonista giudicano queste mi​sure segnali «preoccupanti di come l'autorità intende rispondere alle lotte sociali: con la repressione, esercitata con i manganelli contro chi difende il proprio territorio dalla deva​stazione ambientale in Val di Susa, contro chi lotta per la di​fesa della scuola pubblica o del lavoro». Infine, avvisano il questore che è loro «ferma in​tenzione di non lasciarsi inti​midire dalle misure repressi​ve che non fermeranno l'oppo​sizione sociale, l'antifascismo, l'antirazzismo e le lotte di chi non vuol pagare il prezzo della crisi».

GIORNALE DI BRESCIA, 19 FEBBRAIO 2010
In cerca di riscontri a Tramonte

di Pierpaolo Prati

Più che dal racconto dei numerosi te​stimoni già sentiti, e di quelli ancora da sentire, l'esito del terzo processo per la strage di piazza Loggia dipende dalla cre​dibilità di due fonti decisive per l'accusa: Carlo Digilio, i cui racconti sono stati assi​curati agli atti attraverso un incidente pro​batorio; e Maurizio Tramonte, attuale im​putato che parlò a lungo dell'attentato del 28 maggio, prima di ritrattare tutto e finire a processo con l'accusa di concorso in strage e di calunnia nei confronti del commissario Lelio Di Stasio. Tramonte, le cui parole saranno acquisite agli atti anche nel caso in cui si avvalga della facoltà di non rispondere, ha riferito moltissime cose. Ha detto da dove proveniva la bom​ba, chi aveva pianificato la strage, ma anche riferito di incontri prima e dopo l'esplosione. Un portato di non sempre chiara genesi e intuitiva interpretazione. Che in ogni caso abbisogna di riscontri.

Voli segreti per la Sardegna. A questo proposito ieri in aula ha depo​sto Sergio Venezia, colonnello dell'Aero​nautica militare che dalla Procura ricevet​te l'incarico di trovare rispondenze nella realtà di uno degli episodi raccontati da Tramonte. Costui aveva fatto dipendere l'incidente del luglio del 1972 a causa del quale morì un pilota dell'Alitalia, Giovan​ti Dovigo, al coinvolgimento di quest'ulti​mo in voli per il trasporto, finalizzato alla partecipazione a campi di addestramen​to, di ordinovisti da Brusegana alla Sarde​gna. Ma soprattutto alla sua partecipazio​ne ad una riunione top secret sul lago di Garda risalente al 1971, presente anche il capitano Delfino. Dovigo, questa la sua colpa, avrebbe voluto vuotare il sacco. Di qui la manomissione della scatola dello sterzo della sua vettura e la sua morte.

Tramonte inoltre disse di aver partecipato ad uno di questi voli, su ordine di Car​lo Maria Maggi (altro imputato odierno). Raccontò il decollo compiuto dal piccolo aeroporto patavino. Descrisse l'aereo e la pista di atterraggio. Ma non fu in grado, una volta di più, di indicare con esattezza mezzi e luoghi chiamati a riconoscerli da​vanti ad un book fotografico. Le dichiarazioni di Tramonte sono state analizzate dal consulente Sergio Venezia che ha con​cluso con riscontri solo parziali. L'aereo descritto dall'imputato è senza dubbio esi​stito e potrebbe essere un C47 o un C53 in uso ai servizi italiani e stranieri, ma non con livrea mimetica indicata da Tramon​te. L'aeroporto di Brusegana ha le caratte​ristiche descritte, il pilota aveva le compe​tenze per pilotare il velivolo indicato, ma non risulta lo abbia mai fatto e soprattut​to non risulta corrispondenza tra l'aero​porto d'arrivo ricordato da Tramonte e quello sul quale sarebbe atterrato quel ve​livolo.

«Tutte falsità ‑ ha detto l'avvocato dell'imputato, Mita Mascialino ‑ e a dirlo è stato lo stesso consulente dell'accusa.

GIORNALE DI BRESCIA, 19 FEBBRAIO 2010
Tra salvacondotti e videoconferenze

Venezuela, Argentina, Costa Rica e Sudafrica. Il processo per la strage di piazza Loggia non spazia solo entro i confini italiani. Potrebbe andare ben ol​tre. Ma non fisicamente. Al momento, infatti, è da escludere che la Corte d'as​sise si muova da via Lattanzio Gamba​ra per raccogliere le memorie di alcuni testimoni che hanno avuto un ruolo st​ivo nei movimenti degli anni 70/'80 e che da anni vivono oltre Oceano. Tra questi ci sono Pietro Battiston, uomo della Fenice di Rognoni, attualmente a Caracas. Ma anche Franco Freda, dato vi Costa Rica; Giovanni Ventura, resi​dente in Argentina; e Gianadelio Ma​letti, latitante in Sudafrica. Se per il primo la Corte sta pensando ad una videoconferenza, per il secondo ancora nulla è dato sapere. Difficile, in. vece, possa fornire il suo contributo Giovanni Ventura. Accusato e poi assol​to della strage di Piazza Fontana, è at​tualmente a Buenos Aires, ma in condi​zioni di salute che gli impediscono di muoversi e soprattutto di parlare. Per Gianadelio Maletti il discorso cambia. L'ex capo del Sid, condannato per favo​reggiamento di Giannettini e Pozzan per piazza Fontana, potrebbe tornare in Italia attraverso un salvacondotto del tipo che gli permise di testimoniare proprio al processo per l'attentato del 12 dicembre del 1969. Quanto a Delle Chiaie, atteso ieri, non c'è bisogno di scomodare i consolati. Sarà in aula il prossimo 2 marzo.
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Crollo del viadotto, il processo riparte daccapo

di Pierpaolo Prati

Tutto da rifare. Cambia il presidente della sezione, si aggiornano i ruoli e il pro​cesso per il crollo del viadotto di Capo di Ponte, che si piegò su un fianco durante il collaudo trascinando con sé diversi camion e causando la morte di uno dei conducenti, deve ripartire da pagina uno: riprenderà il 3 giugno. Sette mesi dopo la prima partenza. A cin​que anni di distanza da quel pomeriggio in cuti il cantiere Anas, da tempo guardato come una delle proverbiali incompiute all'ita​liana, si trasformò nel teatro di una trage​dia evitabile per la Procura della Repubbli​ca di Brescia.

Gianfranco Bariselli Maffignoli, uno de​gli autisti incaricati della prova statica del ponte, non sarebbe rimasto schiacciato a bordo della cabina del suo camion, dopo un volo di diversi metri, se solo fosse stato ri​spettato il programma di ingresso dei mez​zi pesanti sul ponte e se fossero stati ap​prontati adeguati coefficienti di sicurezza. Per gli inquirenti, invece, prevedendo la disposizione dei sei camion sulla corsia di sinistra del viadotto, gli imputati determinarono condizioni di assoluta instabilità, che causarono il crollo e il volo agghiaccian​te nel vuoto delle cabine e dei loro occupan​ti. Con l'accusa di omicidio, disastro e lesio​ni colposi così sono finiti a processo Pietro Corona, titolare dello studio di progettazio​ne e responsabile dell'elaborazione e dell'esecuzione delle prove di carico; Nicola De Riso Carpinone, presidente della commissione di collaudo dell'Anas; Filippo Rubino e Roberto Lucietti, componenti della stes​sa commissione; Fabrizio Cardone, diretto​re dei lavori dell'Anas per il completamen​to della Ss42 e Ivan Collino, coordinatore delle operazioni di collaudo. Ieri davanti al presidente Anna Di Marti​no sono comparse anche le parti civili. La moglie e i figli della vittima, che attendono da allora la liquidazione del danno, ma an​che gli altri conducenti dei mezzi trascinati nel vuoto dal crollo e miracolosamente sal​vi. Il processo è aggiornato ora al 3 giugno. In quell'udienza, così come in quelle del 7 e del 17 dello stesso mese saranno chiamati in aula testimoni e consulenti dell'accusa. Nell'ultima in calendario inoltre spazio an​che ai testimoni della difesa. Solo in seguito la decisione del Tribunale. Una decisione attesa da cinque anni.
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Un progetto per rivitalizzare la ex 42

I Comuni di Breno, Niardo e Braone hanno recentemente presentato in Regione un programma di intervento finalizzato a sviluppare, anche grazie al supporto dei privati, le potenzialità produttive della vecchia Statale
di Giuliana Mossoni

Una lingua d'asfalto lunga quasi sei chilometri. Che attraversa Breno, Niardo e Braone. Un tratto sinuoso a due corsie costellato da negozi, aziende, bar e abitazioni. È la ex Statale 42, fino a pochi an​ni unica via di comunicazione tra bassa e alta Valcamonica. Oggi percorso utilizzato so​prattutto per gli spostamenti interni degli abitanti della zona, perché il traffico «gros​so» è (per fortuna) migrato verso est, sulla nuova superstrada. Lungo il suo tracciato scorrono ancora centinala di auto e persone, con altrettante fermate commerciali, artigia​nali, industriali. Perché non valorizzare que​sta «vena» tra Comuni nel cuore della Valle?

Una sinergia sovraccomunale. Breno, Niardo e Braone hanno provato a dare una risposta con il «Programma di inter​vento del distretto diffuso intercomunale», presentato in Regione nelle scorse settima​ne. Con testa, sentimento e una mano al portafoglio, le tre Amministrazioni hanno mes​so a segno un progetto di supporto e rivitaliz​zazione del commercio sulla ex 42, dove ci sono realtà economiche che negli ultimi anni hanno dovuto affrontare una nuova condizio​ne di mercato. L'idea è adottare politiche in​novative per uno sviluppo competitivo, met​tendoci una mano pubblica e una privata, col coinvolgimento degli esercizi presenti nel perimetro ricompreso tra via Cesare Bat​tisti a Breno e la località Gisole a Braone. 

Molte le azioni previste, che potrebbero es​sere finanziate nell'ambito del terzo bando regionale per la realizzazione dei «distretti diffusi di rilevanza comunale». Al centro c'è la riqualificazione urbana dell'area, per mi​gliorare la qualità degli spazi e la loro fruibilità. A Breno si è proposto di sistemare l'arre​do urbano lungo via Mazzini, di adeguare l’illuminazione pubblica in piazza Ghislandi e di rivedere il parcheggio di via Putelli, raddoppiando gli spazi con un ampliamento ver​so l'istituto scolastico. Il confinante Niardo vorrebbe riqualificare dal punto di vista via​rio la Frazione Crist, mentre Braone, lungo il suo tratto di 42, amplierà l'illuminazione pubblica, completerà i marciapiedi e integre​rà la viabilità pedonale a servizio dei negozi.

Il coinvolgimento dei privati. I venti privati coinvolti, se finanziati, à loro volta metteranno in atto una serie di inter​venti per migliorare la qualità e il livello di gradevolezza estetica degli esercizi e delle aree destinate al commercio, quali il rifaci​mento di facciate, vetrine, insegne e fronti strada, l'installazione di attrezzature da esterno o di impiantistica multimediale.

Il piano propone anche lo sviluppo di una politica di comunicazione integrata del di​stretto, al fine di migliorarne 1'attrattività, come la creazione di un logo, di uri sito e di una brochure, la posa di segnaletica com​merciale coordinata e di tabelloni informacittà e, magari, anche di una carta fedeltà e di un palio comune.

Tra investimento pubblico e privato, servi​ranno circa 620mila euro, con una richiesta di contributo di 270mila.«L'istituzione del di​stretto ‑ spiega il delegato al commercio di Breno Giacomo Sbrilli ‑ si prefigge la creazio​ne di un'immagine comune di una realtà già esistente, che ha una sua storia di tradizioni, usi e costumi, e quindi l'incremento delle vendite dei commercianti. Per fare questo, abbiamo individuato una serie di investimen​ti pubblici ai quali sonno associati interventi privati in grado di aumentare la competitivi​tà degli esercizi. Insieme saremo in grado di offrire un'effettiva varietà dell'offerta e la cre​azione di un'immagine comune». Ora si aspettano buone notizie dalla Regione.
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Boario. Incontro sul «nodo» Pgt

di (gabo)

Obiettivo: tenere viva l'attenzione sul Piano di Governo del territorio. L'Osservatorio Territoriale darfense chiama a raccolta i cittadini all'incontro pubblico sul tema «Darfo Boario Terne: città da vivere. Una città attenta ai cittadi​ni, all'ambiente, all'agricoltura, alla tutela e valorizzazione del territorio», in programma stasera, dalle 20.30, all'Albergo San Martino di Boario. 

La serata vedrà la partecipazione di esponenti di Legambiente, Associazione «Comuni Virtuosi», Slow Food, Unione Provinciale Agricoltori, Osservatorio Territoriale Edolese e Coldiretti ed è aperta a tutti. I componenti dell'associazione che fa capo a Rosa Pedersoli e Gina Gaioni, infatti, non nascondono le loro perplessità sui contenuti del Pgt sostenendo che «nei prossimi cinque anni spariranno altre aree agricole, nasceranno nuove concentrazioni di edifici non necessari e la nostra città diventerà pii trafficata e meno vivibile». All’incontro sono stati invitati anche il sindaco della città e i componenti della maggioranza.
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Breno. Poste: da lunedì torna l’apertura pomeridiana

Non è un regalo di Natale, per​ché ce lo siamo lasciati alle spalle da un po', e nemmeno una sorpresa nell'uovo di Pasqua (è appena iniziata la Quaresima). Certo è che quel cartello fuori dall'ufficio postale di Breno è suo​nato, un po' a sorpresa, come un vero e proprio «cadeau». 

Leggendo le poche righe, si appren​de che «da lunedì 22 febbraio l'ufficio postale di Breno osserverà il seguente orario: da lunedì a venerdì dalle 8.30 al​le 19 e il sabato dalle 8.30 alle 12.30». A soli tre mesi e mez​zo dalla chiusura pomeri​diana del ser​vizio (era il 2 novembre 2009), Poste italiane tor​na sui suoi passi e ria​pre al pubbli​co con ora​rio continua​to fino alle 19. Cos'abbia portato alla decisione, per il momento non è dato sapere: si sa solo che in que​sti mesi sono intercorsi molti incontri tra il sindaco di Breno Sandro Fariso​glio ‑ che non ha mai accettato la deci​sione ‑ e i vertici di Poste e che lunedì mattina in municipio ci sarà la firma di un documento d’intenti e collaborazio​ne tra i due enti. Ma forse ai brenesi e, più in generale, ai camuni poco impor​ta: quel che conta è che il servizio è ga​rantito ‑ unico in tutta la Valle ‑ anche al pomeriggio.
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La reazione del Pd: «Niente inciuci per le Regionali»

Coro di sì anche nel centrodestra, al “Movimento per la montagna” ma niente voto disgiunto. La Lega «minaccia» il Pdl
di Giuliana Mossoni

Movimento per la montagna sì. Voto disgiunto alle Regionali no. Mercoledì sera il chiarimento dei 21 sindaci del gruppo ci​vico, questo pomeriggio la riunione di zona del Partito democratico. Cala un velo di (apparente) serenità nella vi​ta politica camuna, scossa negli ultimi giorni da voci più o meno controllate che parlavano di un «occhio benevolo» verso il presidente For​migoni da parte di alami primi cittadini di cen​trosinistra.

«La prospettata spaccatura del gruppo è rientrata. Mi pare si possa essere soddisfatti: niente voto disgiunto e accordo sull'idea di un Movimento per la montagna che ponga i pro​blemi aperti nelle valli alpine» è il commento di Giancarlo Maculotti, uno dei sindaci del fronte del no, all'ipotesi che qualcuno del suo partito potesse anche solo pensare di mettere una cro​ce sul nome dell'attuale presidente della Regio​ne. Per il consigliere provinciale Pd Gigi Motti​nelli, il vertice dei 21 «è stato proficuo e ha fatto intendere che non siamo un gruppo di amministratori in cerca di posti e che si può anche pen​sare di cambiare un accordo in Regione che du​ra da 15 anni. Il voto disgiunto è stata una massima provocazione, la realtà è che c'è una posi​zione univoca di voto».

Sul tema, calca la mano anche l'ex presiden​te della Comunità montana Sandro Bonomelli: «È un movimento apolitico che lascia la libertà di scegliere e che si costruisce su una base pro​grammatica di esigenze della montagna». È per questo che, dopo un necessario passaggio tra gli amministratori di centrosinistra ‑ a loro la paternità ‑ il movimento per la montagna do​vrà cercare l'adesione in massa dei cittadini e anche quella dei colleghi di centrodestra. 

Ma... «A me non interessa nulla ‑ afferma il segreta​rio della Lega Nord di Valle Camonica Mario Maisetti ‑. Certe scelte non pagano più sul piano politico e lo dimostreremo alle Regionali, quando in provincia di Brescia scavalcheremo anche il Pdl. La Lega se ne sta fuori se non tro​va interlocutori validi per il rilancio della Val​le». 

In casa Pdl c'è una posizione più morbida. Per il presidente del Bim Franco Gelfi il model​lo del movimento per 1a montagna «è condivisi​bile purché sia apartitico, perché non si posso​no fare commistioni, visto che ognuno ha delle appartenenze. In generale è una buona idea, se si riesce a far contare davvero la montagna indipendentemente da tutto». Oggi se ne riparla e anche domani. Le posizioni potrebbero cambiare ancora?
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Toora: accordo per un anno di cassa straordinaria

I sindacati hanno sottoscritto l'inte​sa per la richiesta di un ulteriore an​no di cassa integrazione straordina​ria per i 181 lavoratori della Toora, impresa bergamasca oggi ripartita con il nome di Toora Casting grazie alla joint venture tra il gruppo frusi​nate Prima e la Sidermetal (azienda di Passirano che fa capo all'impren​ditore Celestino Uberti). Toora Ca​sting attualmente occupa 58 addet​ti negli stabilimenti di San Paolo d'Argon (46) e Carobbio degli Ange​li (12), in provincia di Bergamo.
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«Falco e colomba», il libro su Lucchini

«Falco e colomba. Luigi Lucchini si racconta» in un'intervista a cura di Roberto Chiarini. È il titolo di un libro, edito da Marsilio, che verrà pre​sentato in anteprima a Brescia martedì 23 febbraio alle 18 nella sala Beretta dell'Associazione Industriale Bresciana (via Cefalonia, 82 ‑ Brescia). Intervistati da Alberto Orioli, vice direttore de «Il Sole 24 Ore», ne discute​ranno l'autore e l'avvocato Mino Martinazzoli. L'ingresso è libe​ro. Attraverso ripetuti incontri che il prof. Roberto Chiarini ha avuto con il Cavalier Lucchini, il volume propone la ricostruzione della storia di un imprendito​re di «prima generazione» che a Brescia, e non solamente a Bre​scia, è stato un prototipo, giun​gendo poi, nel corso della sua vi​ta professionale, ai vertici più al​ti sia dell'industria che della finanza. Il racconto si sviluppa in oltre mezzo secolo di storia eco​nomica in cui l'autore ‑ docente di Storia all'Università degli Stu​di di Milano ‑ muovendo dai ri​cordi dell'imprenditore, riporta il lettore a rivedere stagioni im​portanti dell'economia e della storia personale di Luigi Lucchi​ni.

Nel libro parlano i ricordi e le testimonianze dirette, ma parlano anche le immagini: della giovi​nezza del Cavaliere, quand'era insegnante al Piamarta, dei pri​mi passi compiuti a Casto dove furono poste le basi del gruppo siderurgico; e poi avanti negli an​ni fino a quando Lucchini ‑ or​mai presidente degli industriali italiani ‑ verrà «scoperto» dai vi​gnettisti della stampa nazionale che, attraverso felici ritratti, an​dranno a riproporne decodifica​te decisioni e proposta politica.

Nel libro non mancano gli aneddoti famigliari ed i passaggi professionali decisivi della vita di Luigi Lucchini: dalla stagione degli studi a quella delle grandi fatiche e delle grandi intuizioni imprenditoriali negli anni della ricostruzione e poi ‑ avanti nel tempo ‑ da quelli delle grandi scelte imprenditoriali e delle grandi acquisizioni in Italia ed all'estero, a quelli dei riconosci​menti sia locali, con la presiden​za di Aib, sia nazionali con quel​la di Confindustria dove venne chiamato da Gianni Agnelli. Sen​za dimenticare il ruolo che Luc​chini ha avuto nella finanza, la stima che si era conquistato da Enrico Cuccia, presidente di Me​diobanca.

Ad introdurre i lavori il saluto agli ospiti del presidente di Aib, Giancarlo Dallera.
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La Rete in lizza per il Mondiale in Sudafrica

di Emanuele Galesi

Ambizioni mondiali per La Rete. An​zi, Mondiali, con la «emme» maiuscola. La storica azienda di Siviano, Montisola, potrebbe infatti aggiu​dicarsi la fornitura delle reti per le porte dei campi di «Sudafrica 2010», il Campionato mondiale di calcio in programma dall'11 giugno all’11 luglio.

Si tratta di un'ipotesi ancora da definire, anche se l'operazione, sotto il profilo economico-contratturale, è già avviata da diversi mesi. L'ufficialità dell'accor​do dovrebbe giungere entro poche settimane, in tem​po per preparare l'allestimento dei terreni di gioco. Per l'azienda di Siviano, con laboratori nella località Porto, si tratterebbe del terzo colpo mondiale, dopo le esperienze di Italia '90 e di Giappone/Corea 2002. Sarebbe una vera e propria vittoria del «made in Mon​tisola», che potrebbe tornare a confermarsi capitale delle reti, in particolar modo di quelle sportive. Una vittoria che inciderebbe in maniera positiva su11'im​magine dell'azienda, dato che la vetrina dei mondiali è unica per esposizione.

«La partecipazione come fornitori in Sudafrica avrebbe per noi un ritorno enorme ‑ commenta Fio​rello Turla, titolare, con Elio Agnesi, dell'azienda ‑. Di più non posso aggiungere, aspettiamo che la trattati​va vada a buon fine e poi ne riparleremo».

Non sono solo le porte da calcio ad essere vestite da La Rete. Quattro anni fa, furono le piste delle Olimpiadi invernali di Torino 2006 ad essere attrezza​te con le reti di sicurezze realizzate dall'azienda sebi​na. Un'ulteriore conferma della capacità di Turla e Agnesi di collocarsi come leader del settore. Attrezza​ture per calcio, sci, tennis. pallavolo, beach volley, pal​lamano, basket e per la sicurezza in ambito sportivo in generale.

«La nostra forza sta nella tradizione che abbiamo alle spalle ‑ spiega Turla ‑, unita alla volontà di specia​lizzarsi in un unico settore. Produciamo anche ama​che, ma si tratta di un'attività secondaria. Aver scel​to lo sport ci ha concesso di affinare le tecniche pro​duttive nel corso degli anni». In trent'anni di storia, il lavoro de la Rete ha visto notevolmente modificato il rapporto tra attività manuale e componente mecca​nizzata. «Un tempo ‑ prosegue Turla ‑1e nostre don​ne di Montisola erano fondamentali perché a mano erano in grado di realizzare prodotti in maniera unica. Ora sono altrettanto importanti perché posseggo​no il know‑how necessario a eseguire tagli, squadratu​re e altre operazioni tecniche sulle reti che escono dai macchinari. Sono operazioni tipiche del nostro terri​torio, è per questo che abbiamo scelto di non spostar​ci da Montisola. In ogni caso, avremmo dovuto spo​stare anche i nostri dipendenti, allora è meglio resta​re a Siviano. La competenza data dalla tradizione non ha prezzo».
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[Lettera al direttore]

I progetti del parcheggio velocipedi

di Gianmarco Pedrali

In relazione ai progetti relativi al parcheg​gio di velocipedi con o senza motore previsti a Montisola, vorrei osservare che ‑ mentre la validità dell'iniziativa per Carzano è piena​mente condivisibile vista l'ubicazione ‑ non lo è altrettanto per Peschiera Maraglio. Certo esistono i finanziamenti, il percorso progettuale del contenitore è stato corretto e pure il prodotto in sé è interessante, ma viene da chiedersi se per eliminare dalla vista del turista 120 o 130 motorini sia il caso di posizio​nare all'approdo Nord un manufatto delle di​mensioni di 40 metri alto 6,50 metri con due corpi metallici aventi un ingombro complessi​vo di 7‑8 metri, ovvero un grande "caravanser​raglio" permanente e non limitato ai periodi dei soliti luna park delle sagre paesane. Mi sembra che il gioco non valga la cande​la, tanto più che esiste l'alternativa del ponti​le Sud, molto più idoneo ad ospitare un tale intervento.
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Iseo. Dopo l’incendio riapre la “Nulli Legnami”

Le fiamme avevano danneggiato la struttura lo scorso 4 dicembre. I 200 dipendenti potranno così tornare al lavoro
di Tonino Mazza

Il capannone A6 della «Nulli legnami Spa» ubicato su Viale Europa, incendiatosi la notte del 4 dicembre scorso, come l'Araba fenice è risorto dalle sue ceneri e, dopo circa due mesi di lavoro, è pronto per riapri​re le porte. Giulio Nulli assieme al fratello Nino gestisce la storica azienda fondata ne​gli anni '60 da papà Vigo (dove lavorano cir​ca 200 persone): i due non hanno perso tem​po e soprattutto Giulio continua a seguire con tenacia non solo l'azienda iseana, ma anche le attività di Bondego di Gonzaga, (Mantova), Fiesco in provincia di Cremo​na, Noventa di Piave (Venezia). Alla ex «Ma​gneti Marelli». di Lazzate (Milano) l'anno scorso hanno trovato collocazione gli uffici commerciali della Legnarvi Nulli e della Wo​od Beton. Il giovane imprenditore iseano nonostan​te la crisi attuale continua ad investire per potenziare le varie aziende disseminate sul territorio italiano. È già in via di completa​mento un nuovo progetto inerente la co​struzione di un capannone del tipo di quelli già esistenti che dovrebbe sorgere nell'area interna dell'azienda. «Abbiamo realizzato

200 appartamenti all'Aquila, con quattro mesi di anticipo ‑ spiega l'imprenditore ‑ e stiamo lavorando tutt'ora in Russia per rea​lizzare case e strutture sportive prefabbri​cate, come palestre e campi da tennis a Mo​sca e sul Mar Nero e molti dei tecnici impie​gati sono bresciani. Anche in Romania stia​mo realizzando case prefabbricate, impian​ti sportivi e altro. E fino ad oggi non abbia​mo fatto altro che assumere mentre altri li​cenziano». A giorni riparte dunque l'attività nel ca​pannone A6 dove si effettuano tagli a misu​ra di travi in legno e assemblaggi in acciaio e legno per far fronte alle richieste provenienti dall'Italia e dall'estero. Nei 1.200 me​tri quadrati di uffici iseani e 22mila metri quadrati di capannoni, si continua a lavora​re con l'impegno e la professionalità già di​mostrati ampiamente nella realizzazione del Teatro La Fenice di Venezia negli anni scorsi, nella costruzione della palestra di Giussano, nella sala esposizioni di Rudia​no, e ancora con le opere realizzate alla Sca​la di Milano e nella copertura della storica Ca' Foscari di Venezia. In Russia e in Romania stanno invece sor​gendo eleganti e avveniristiche palestre, im​pianti sportivi di grande ampiezza e modernissime case in legno e acciaio.
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Corte Franca. Cinque mosse per il Pgt

Il Rapporto ambientale elaborato dal Comune indica alcune linee strategiche per «indirizzare» il Piano di governo del territorio. La parola d’ordine è tutelare le caratteristiche peculiari di questa zona
di Veronica Massussi

Una «fotografia» di Corte Fran​ca, con indicate criticità e potenzialità ma, soprat​tutto, con cinque obiettivi principali da rispettare nel prossimo Piano di governo del territorio. Que​sto, in sintesi, il «Rapporto Ambientale del Comu​ne di Corte Franca», la Valutazione ambientale strategica del Documento di Piano realizzata in vi​sta della stesura del Pgt. Il primo obiettivo si focalizza sul contenimento dell'uso delle risorse per migliorarne la tutela dall'inquinamento; il secondo consiste nel conservare e valorizzare il paesaggio e il patrimonio stoico‑ar​tistico, promovendo la fruibilità turistico-ricreativa e il mantenimento dell'attività agricola; il terzo verte sul miglioramento della qualità urbana; se​gue il riorganizzare lo spazio pubblico in modo da favorire la tutela e la rivitalizzazione della socialità diffusa e le relazioni dei cittadini nelle frazioni e fra le frazioni; ed infine migliorare il sistema della mo​bilità e delle aree sosta.
Un territorio fin troppo «dispersivo». Il territorio comunale di Corte Franca si estende per 14 chilometri quadrati, ed è variamente edifica​to ed urbanizzato per circa un quarto dell'estensio​ne; gli insediamenti stoici più estesi comprendo​no la frazione di Timoline, Colombaro, Nigoline e Borgonato. Proprio questa «diffusione» territoria​le caratterizza alcuni punti di criticità, soprattutto nel settore della mobilità ma, nello stesso tempo, alci‑me potenzialità, messe in rilievo nel Rapporto.

Nel Comune risiedono 6.829 abitanti (all'1 gen​naio 2007); la densità abitativa media (dati del 2005) è pari a 480 ab/kmq (il doppio rispetto alla media provinciale, che è pari a 247 ab/kmq) ma l'ur​banizzazione non ha stravolto le caratteristiche ambientali e paesaggistiche: la maggior parte del​la superficie è infatti coltivata e protetta. Sul terri​torio sono presenti superfici coltivate a vigneto e, in minore misura, a oliveto e frutteto; la rilevante produzione vinicola di grande pregio è una delle componenti ambientali più qualificanti di Corte Franca. La coltivazione della vite è molto sviluppa​ta ed è distribuita un po' ovunque, a parte la porzione Nord occidentale che presenta sviluppo bo​schivo.

Il sistema produttivo appare abbastanza diversi​ficato: i dati riportati dal «Report» segnalano 511 imprese, 594 unità locali e 2.865 addetti. Da tiri pun​to di vista economico‑produttivo il Comune si ca​ratterizza per la presenza di una vasta area com​merciale, situata nella frazione di Timoline, e da due aree industriali situate fra le frazioni di Timoli​ne e Colombaro, a Nord, ed i centri di Borgonato e Nigoline, a Sud. Significativa anche l'estensione dell'area estrattiva. 
Importante è poi l'area di tutela delle Torbiere del Sebino: per questo Sic (Sito di interesse comu​nitario) è stato redatto un apposito Studio per la valutazione d'incidenza ambientale, che dovrà ve​rificare l'incidenza dell'intero progetto di revisione della pianificazione urbanistica.
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Ambiente Franciacorta

Depuratore consortile, si parte a settembre

Dopo l’estate inizieranno o lavori per la costruzione dell’impianto. Sorgerà a Rovato e raccoglierà le acque di otto comuni dell’Ovest
di Daniele Piacentini

Depuratore consortile della Bassa Franciacorta: si parte. Dopo anni di gestazione, l'impianto di depurazione e collettamento che dovrà raccogliere le acque reflue di otto Comuni dell'Ovest bresciano ha mosso i primi passi uffi​ciali. Lo scorso 10 febbraio, infatti, sui quotidia​ni locali e nazionali è stato pubblicato il bando di gara per l'assegnazione dei lavori dal valore di 20 milioni e 900mila euro (cui si aggiungeranno poi 5 milioni e 300mila euro di Iva e spese varie) . Il bando scadrà a fine marzo: in capo a tre mesi l'appalto integrato sarà assegnato, e nel mese di settembre i lavori dovrebbero iniziare. Capofi​la pubblico dell'operazione è il sindaco di Rova​to, Andrea Cottinelli, in qualità di primo cittadi​no del Comune che ospiterà il depuratore.

Entrerà a regime a fine 2012. L'impianto dovrebbe infatti entrare a regime a fine 2012, nell'area oggi agricola del Mangani​no, all'estremità meridionale di Rovato. A gesti​re tecnicamente la struttura sarà invece Acque Ovest Bresciano Due, realtà pubblica presiedu​ta da Angelo Zinelli (già sindaco di Passirano) e costituita da Cogeme, dalle società e dai Comu​ni che attualmente gestiscono i servizi idrici in​tegrati della zona del Sebino bresciano, della Franciacorta e della Bassa occidentale. All'inter​no dell'impianto di depurazione e collettamen​to finiranno le acque reflue di otto Comuni bre​sciani: Cazzago San Martino, Coccaglio, Colo​gne, Erbusco, Paderno Franciacorta, Passirano, Rovato e delle frazioni provagliesi di Fantecolo e Provezze; 130, quindi, i chilometri quadrati di territorio bresciano coinvolti, per un totale ad oggi di oltre 60mila residenti. L'impianto rovate​se sarà progettato per riuscire a gestire, su tre linee di trattamento autonome, gli scarichi di 90mila abitanti. equivalenti: un margine suffi​cientemente alto rispetto alla popolazione at​tuale e pensato per riuscire a gestire senza affan​ni il trend demografico in crescita che da anni riguarda l'area.

In caso di eventuali ulteriori utilizzi, il proget​to di Aob2 (seguito dall'ingegner Mauro Olivie​ri) prevede comunque la possibilità di realizza​re una quarta linea, che porterebbe la capacità potenziale del depuratore consortile del Manga​nino a 120mila abitanti equivalenti. Sempre spulciando il progetto, si evince che la struttura occuperà circa 25mila metri quadrati: di questi, circa l0mila saranno di superficie coperta dedi​cata direttamente agli impianti di trattamento di microfiltrazione terziaria e disinfezione delle acque.  I restanti 15mila metri quadrati, invece, saran​no di verde, con diversi interventi pensati per abbattere rumori, odori e favorire il reinserimen​to ambientale. Le acque in uscita dal depurato​re, che scaricherà nella seriola Castrina, saran​no utilizzate ad uso irriguo.

19 km di rete fognaria aggiuntiva. I controlli previsti dalle normative vigenti con​sentiranno l'uso agricolo del materiale in uscita per un totale stimato di circa 250 litri al secon​do. Al termine dei lavori, che dovrebbero iniziare a settembre 2010 e durare circa 2 anni, i Co​muni coinvolti si ritroveranno con 18 chilometri di rete fognaria aggiuntiva: 3,5 lungo la dorsale est, che condurrà le acque reflue di Fantecolo, Provezze, Cazzago, Passirano e Paderno fino al Manganino. 

Gran parte dei lavori, pari a 13 chi​lometri e 500 metri, sarà invece necessaria per «innervare» la dorsale ovest che colletterà gli scarichi dei Comuni di Erbusco, Coccaglio, Colo​gne ed infine Rovato.

GIORNALE DI BRESCIA, 19 FEBBRAIO 2010
Un maximutuo per finanziare l’opera

La società ha ottenuto 14 milioni e 300mila euro dal Mediocredito Trentino. Durata 15 anni
di Daniele Piacentini

Anche l'impianto di col​lettamento e depurazione interco​munale «Bassa Franciacorta», che entrerà in funzione a fine 2012 in lo​calità Manganino di Rovato, ha do​vuto fare i conti con la crisi econo​mica globale e la relativa stretta creditizia che ha coinvolto il siste​ma bancario. Oltre il 50 per cento dei fondi necessari alla realizzazio​ne del depuratore (14 milioni e 300mila euro, su un totale di 26 mi​lioni e 200mila, Iva compresa) sono stati reperiti da Acque Ovest Bre​sciano Due tramite un mutuo della durata di 15 anni. È un'operazione complessa quel​la di Aob2, che ha richiesto circa un anno di tempo per essere com​pletata: era tutt'altro che sempli​ce, infatti, trovare nell'attuale con​giuntura economica istituti di cre​dito disposti a concedere un presti​to di quest'entità, anche ad una so​cietà pubblica solida come quella bresciana. Alla fine, la scelta di Aob2 è caduta sul Mediocredito Trentino, affiancato da un pool di banche di credito cooperativo bre​sciane e trentine. Advisor dell'operazione è Oriola Consulting. 
Oltre ai mutuo contratto dalla società presieduta da Angelo Zinelli, ex sin​daco di Passirano, parteciperanno alle spese necessarie alla realizza​zione dell'impianto l'Autorità di Ambito Territoriale Ottimale (Aa​to) di Brescia, per un totale di 7 milioni e 650mila euro, e l'Accordo Quadro Stato Regione, da cui arri​verà un milione e 350mila euro. Infine, c'è il contributo degli otto Comuni: ognuno (Cazzago, Colo​gne, Coccaglio, Erbusco, Paderno, Passirano e Rovato) verserà una quota parte secondo gli abitanti re​sidenti per un totale complessivo di 2 milioni e 950rnila euro.
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OrientaBrescia, le nostre scuole si presentano

di Cecilia Bertolazzi

Riforma nuova, orientamento nuovo. E così sarà per i più di 12mila studenti di terza media e relative famiglie chiamati a scegliere il loro futuro formativo entro il 26 marzo, ultimo giorno utile per iscriversi alle superiori. Corrispondente. Così dovrà essere la scuola rispetto allo studente che la frequenterà. Proprio se​guendo questa «filosofia» che, da un lato cerca di sod​disfare le aspettative del singolo e dall'altro si propo​ne di sgretolare il fenomeno dell'abbandono e dell'in​successo scolastico, è stato redatto un nuovo modello di orientamento (a disposizione sui siti www.provin​cia.brescia.it/usp., http://www.asab‑bs.it/, www.provin​cia.brescia.it/). A idearlo l'Asab, l'Associazione delle scuole autonome bresciane, in collaborazione con l'As​sessorato provinciale all'istruzione e all'Ufficio scola​stico provinciale.

Tre passaggi per una scelta definitiva. Una caccia al tesoro, dove il premio, metaforicamen​te, è rappresentato dalla scelta consapevole dell'istitu​to che si frequenterà per cinque anni. Per conquistar​lo, quest'anno lo studente, anziché muoversi da una scuola all'altra, avrà a portata di mano incontri orga​nizzati nel proprio ambito territoriale (sei in tutto: Val​le Camonica, Sebino‑Franciacorta, Bassa bresciana, Garda Valsabbia, Valtrompia, Brescia) ovvero nella «scuola‑polo», vicino casa. A quel punto, individuato l'istituto «madre», il nuovo piano prevede tre distinti momenti dedicati a genitori, ragazzi e insegnanti. Si comincia con «Informa Riforma», una serie di in​contri di formazione ‑ attivati tra dicembre e gennaio ‑ rivolti ai docenti che si occupano dell'orientamento delle classi terze e ai dirigenti scolastici. In sostanza è stata spiegata la nuova riforma. La seconda fase, in partenza nei prossimi giorni, è «OrientaBrescia» a cui si risponde alle esigenze di inse​gnanti, alunni e genitori. Vediamo come. Ai docenti delle medie verranno presentati gli indirizzi, le perso​nalizzazioni, le competenze richieste e il carico di lavo​ro necessario per frequentare il percorso prescelto da​gli studenti. In contemporanea, in altri spazi, si svolge​ranno delle tavole rotonde dove gli insegnanti per 1'in​tercultura delle scuole secondarie di primo e secondo grado si confronteranno sui modelli organizzativi mes​si a punto nelle scuole superiori per rispondere ai biso​gni degli alunni non italiani, mentre i docenti per il sostegno valuteranno i modelli di accoglienza e di inte​grazione per rispondere alle esigenze degli alunni di​versamente abili o con disturbi di apprendimento. In​fine le scuole superiori ospiti della «scuola polo» po​tranno presentare a genitori e studenti la propria of​ferta formativa. Terza e ultima fase: gli Open day, anch'essi organizzati a livello di ambito territoriale. Il ca​lendario degli appuntamenti sarà distribuito agli stu​denti direttamente a scuola.

«Un metodo efficace che va oltre l'immagine». «Con la seconda tappa ‑ ha spiegato ieri l'assessore provinciale all'Istruzione Aristide Peli ‑ le famiglie po​tranno incontrare le scuole superiori maggiormente rappresentative del territorio negli sportelli informativi-orientativi. Con un solo passaggio si potranno sod​disfare i bisogni di tutti». Dell'esigenza di un efficace orientamento ha invece parlato il dirigente dell'Ufficio scolastico provinciale Rosa Raimondi. «Quest'an​no abbiamo puntato soprattutto sulle competenze che la scuola scelta potrà garantire allo studente. È un aspetto fondamentale che andrà preso in conside​razione al di là dell'immagine o della denominazione di un particolare istituto. Solo così infatti lo studente potrà farsi un'idea di quel che vorrà diventare». «Il programma di orientamento è capillare ‑ ha ag​giunto Alfredo Bonomi, preside dell'Istituto Perlasca di Idro e vicepresidente dell'Asab ‑ redatto grazie ad una collaborazione sinergica tra Ufficio scolastico e Provincia a riprova del fatto che anche in un momen​to di cambiamento come questo il sistema scuola bre​sciano regge e risponde». Ad Augusto Belluzzo, presi​de dell'Ipssar Mantegna e vicepresidente dell'Asab il compito di sottolineare il pregio del nuovo strumento «pensato, a partire da luglio, anche per ridurre l'insuc​cesso scolastico».
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Il calendario: si comincia mercoledì 24 a Darfo Boario

Fitto il calendario del Mese dell'orientamento. Dicias​sette in tutto, gli appuntanti, dal 24 febbraio al 6 marzo. Si comincia mercoledì 24, appunto, a Darfo Boario all'Istitu​to Comprensivo Darfo 1 di via Ghislandi 24. Il 25 sarà la vol​ta di Breno (scuola secondaria di I grado Tonolini, via Marti​ri della Libertà. II 26 appuntamento a Edolo, alla scuola secondaria di I grado Serini in via Morino 5. Appuntamenti dalle 16 alle 20 dei giorni 24, 25 e 26 febbraio per i genitori delle scuole Ghislandi, Tassara e Golgi di Breno; Putelli e Olivelli di Darfo; Meneghini di Edolo; Dorotea di Capodipon​te; Cfp Zanardelli di Pontedilegno, Darfo (quest'ultima solo il 24 e il 25 e non il 26) e Edolo (solo il 25 e il 26, non il 24); Cfp scuola edile di Breno; S. George School di Piancogno. 

Giovedì 25 febbraio la scuola secondaria Canossi di via Diaz 19 a Gardone Valtrompia ospiterà, dalle 16 alle 20, alun​ni e famiglie degli istituti Beretta di Gardone, Moretti di Lu​mezzane, Levi di sarezzo, Cip Tedoldi di Lumezzane, For​tuny, mantegna, gambara e Pastori di Brescia. Stessi alunni e genitori ammessi alla Giornate dell'orientamento del 27 febbraio alla scuola secondaria Terzi Lana di Lumezzane S. A. di via Ragazzi del '99,19, altra «scuola‑polo» dell'ambito.

Il 25 febbraio porte aperte anche al «Battisti» di via IV novembre 11 a Salò (ore 16.30‑20) per gli istituti: Bazoli‑Mar​co Polo di Desenzano; De' Medici di Gardone Riviera; Perla​sca di Idro; Battisti, Fermi e Medi di Salò; Paola Di Rosa di Lonato; Cfp Zanardelli di Villanuova, Cfp Scar di Roè Volcia​no; Cfp Consorzio Garda Formazione di Toscolano. Il 26 febbraio toccherà alla secondaria Trebeschi di via Foscolo 14 a Desenzano; porte aperte per Bazoli‑M. Polo, Bagatta e De' Medici di Desenzano; Cerebotani, Di Rosa e Dandolo di Lonato; Don Milani di Montichiari; Medi di Salò; Cfp Zanardelli di Rivoltella. Il 27 febbraio al Perlasca di via Treviso 26 a Idro, invitati genitori e alunni di Perlasca di Vobarno e Idro, Medi di salò, Cfp Zanardelli di Villanuova.
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Si chiude il 6 marzo a Montichiari e San Paolo

Tre le scuole‑polo dell'ambito territoriale Sebino‑Fran​ciacorta. Il 26 febbraio (ore 15‑19) appuntamento alla San Benedetto di Rodengo Saiano di via Brescia 2; il 3 marzo (ore 15‑19) ritrovo alla Don Milani di piazzale Cattaneo 5 di Corte Franca; il 5 marzo (ore 17‑?0) tocca alla Toscanini di Chiari, via Roccafranca 7/b.

Dalle 16 alle 20 gli incontri fissati per gli istituti della Bas​sa: il 27 febbraio alla scuola Dossi di Leno; lo stesso giorno, appuntamento alla Scuola media superiore di Borgo San Giacomo, mentre il 6 marzo il ritrovo sarà alla media supe​riore di San Paolo, così pure come al velodromo di Monti​chiari.

Quanto all'ambito territoriale più strettamente cittadino, le tre scuole polo individuate e i rispettivi appuntamenti so​no i seguenti: l'marzo istituto Piamarta di via Cremona 99 (nella foto); 2 marzo scuola Virgilio di via Nikolajewka 5; 4 marzo Carducci di viale Piave 50 (tutti dalle 16 alle 20).

Informazioni e dettagli sul sito www.asab‑bs.it.
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Dimensionamento, dirigenti scolastici in conferenza martedì mattina

di (g.s.)

Dopo l'approvazione da parte del​la Regione del nuovo «piano di dimen​sionamento» delle istituzioni scolasti​che bresciane, che entrerà in vigore dall'anno scolastico 2010‑2011, la dirigen​te dell'Ufficio scolastico provinciale, Maria Rosa Raimondi, ha indetto, in proposito, una importante «conferen​za di servizio» di tutti i dirigenti delle scuole statali e paritarie di città e pro​vincia, che si terrà martedì 23 febbraio, alle 10, nell'aula magna dell'Istituto Tartaglia di via Oberdan. Nell'occasione saranno illustrate tut​te le operazioni conseguenti al Piano, le relative azioni di orientamento, le modalità di registrazione delle iscrizio​ni e dell'applicazione della circolare sull'integrazione degli alunni stranieri. Non è tutto. Sempre durante la riunione di martedì si parlerà poi di «Tem​po scuola» nella scuola dell'obbligo; della mobilità (trasferimenti) del per​sonale per il 2010‑2011; delle operazio​ni degli «Esami di stato» (medie e Ma​turità) anno 2009‑2010; degli alunni con disturbi specifici di apprendimen​to; del Programma annuale 2010 del​1'Usp. In conclusione le comunicazioni del dirigente Usp. 
Ricordiamo che il piano di dimensio​namento della Provincia è stato appro​vato martedì scorso, 16 febbraio, dalla Regione e ha portato da 18 a 14 gli am​biti cittadini, riducendo quindi le dire​zioni. Il piano prevede i nuovi istituti comprensivi della città (oltre che di Gussago, Cellatica e Collebeato), la di​visione del «Gambara» e l'accorpamen​to di «Ghislandi» e «Tassara» a Breno e di «Olivelli» e «Putelli» a Darfo.

GIORNALE DI BRESCIA, 19 FEBBRAIO 2010
Italia: meno figli, più stranieri. Tra i giovani cresce il razzismo

Meno nascite e più deces​si: l'Italia è un paese destinato all'estinzione. Riesce però miracolo​samente a cavarsela, sul piano de​mografico, per l'ormai consolidato e sempre più «decisivo» contributo degli stranieri che ormai rappresen​tano il 7,1% dei residenti.

Fra novità e conferme, l'Istat ha diffuso le stime sugli indicatori de​mografici del 2009 dalle quali emer​ge che i residenti in Italia sono arri​vati a 60.387.000 (+5,7 per mille ri​spetto al 2008) ma solo per la pre​senza degli immigrati, nel comples​so 4.279.000 unità. Infatti, per il ter​zo anno consecutivo, il saldo natu​rale (fra nascite e decessi) risulta negativo (‑0,3 per mille): ‑17.700 unità nel 2009 contro ‑8.500 nel 2008 e ‑6.900 del 2007.

Neonati, meno 6.700 sul 2008. Nel 2009 ci sono stati 570mila i neonati, ‑6.700 rispetto al 2008. Il 16,5% (94mila) sono figli di stranie​re; erano il 5,4% nel 1999 e il 16% nel 2008. Il tasso di natalità è 9,5 per mille; nelle regioni settentriona​li è 9,6 mentre al centro 9,3 e nel mezzogiorno 9,4. In testa, nella classifica regionale, la Valle d'Aosta (10,4), in fondo la Liguria e il Molise (7,6). Il calo delle nascite delle donne italiane non ha a che vedere con la crisi. L'età media del parto è stimata in 31,2 anni (era 29,8 nel 1995). Le italiane hanno in media 1,33 figli ciascuna contro i 2,05 delle straniere. È poi record per i decessi, mai così tanti (588nii​la; 9,8 per mille) dal dopoguerra: ef​fetto dell'invecchiamento e del mi​glioramento delle condizioni di so​pravvivenza.

Aumenta anche la speranza di vi​ta. È di 78,9 anni per gli uomini e 84,2 per le donne. Rispetto al 2007 c'è stata una crescita di 0,2 anni sia per le donne sia per gli uomini. La differenza fra i generi, che era pali a 6,9 anni nel 1979 (anno del massi​mo vantaggio femminile), è oggi ri​dotta a 5,3 anni. A livello regionale, l'aspettativa di vita è superiore, per le donne, a Bolzano e nel Tren​tino Alto Adige (85,5); per gli uomi​ni le Marche (80,1) e anche qui Bolzano (79,8). È invece inferiore in Si​cilia e in Campania.

Gli ultra 65enni, sono 1 su 5, e so​no aumentati di 113mila unità (20,2% del totale). La popolazione attiva è cresciuta di 176 mila unità; nel complesso è il 65,8% del totale. In tre anni, la parte della popolazio​ne che ha avuto l'incremento mag​giore sono gli over 65, da 10,3 a 12,2 milioni, assorbendo ben il 55% del​la crescita demografica complessiva. Per i minori invece la crescita è stata di 0,4 milioni.

Boom di romeni e bulgari. In aumento anche gli stranieri, con un più 360.000 unità nel 2009.. Il tasso migratorio è pari al 6 per mille, in calo rispetto al 2008 quan​do era stato del 7,3 per mille. I rien​tri in patria degli italiani sono stati 33 mila. Ha avuto una scarsa in​fluenza la procedura di emersione dal lavoro irregolare di colf e badan​ti extracomunitari. I romeni e i bul​gari sono cresciuti rispettivamente del 20% e del 16%.

Aumentano anche i ricongiungi​menti familiari: nel 2008 (ultimo da​to disponibile) sono stati 124 mila i visti rilasciati per questo motivo. In calo invece, nel 2009, le doman​de di asilo, 7.154 contro le 10.849 del 2008.

Studio choc sulla xenofobia. Il razzismo è tutt'altro che estir​pato dalle nuove generazioni. Qua​si la metà dei giovani italiani sono apertamente razzisti e xenofobi, e solo il 40% si dichiara «aperto» alle novità e alle nuove etnie che popo​lano il nostro paese. È il dato scon​fortante che emerge da «Io e gli al​tri: i giovani italiani nel vortice dei cambiamenti», uno studio che ha coinvolto oltre 2.000 ragazzi tra i 18 e i 29 anni, effettuato dall'SWG per i Presidenti delle Camere, Regioni e Province Autonome, presentata ieri a Montecitorio. L'universo gio​vanile si spacca nettamente in due aree: da un lato il fronte aperturi​sta, che include quasi il 40% degli intervistati, in cui troviamo alme​no tre agglomerati valoriali, tre clan: gli «inclusivi» (il 19,4% dei gio​vani), i «tolleranti» (il 14,7% dei ra​gazzi e delle ragazze) e gli «apertu​risti tiepidi» (che sono il 5,5%). Sul versante opposto abbiamo l'area di quelli più chiusi, respin​genti, l'area degli escludenti. Qui troviamo collocato il 45% dei giova​ni italiani, suddivisi in tre gruppi va​loriali, in tre clan: i romeno-rom-albanese fobici (che sono il 15,3% dei giovani), gli xenofobi per elezione (che sono il 19,8% dei giovani) e gli improntati al razzismo (che sono il 10,7%). In mezzo alle due aree si colloca un ulteriore clan, i mixofo​ci, che sono il 14,5% dei giovani.

LA REPUBBLICA, 19 FEBBRAIO 2010
E i “mariuoli” diventano “birbantelli”, il Cavaliere più indulgente di Bettino

di Filippo Ceccarelli

Nella scala Mercalli del lessico berlusconiano il termine «birbantelli», che il premier ha usato per qua​lificare i protagonisti del malaf​fare uscito fuori in questi giorni, si colloca appena un gradino so​pra «birichino».

Birbantelli sarebbero, per intendersi. questi indi​vidui che a tal punto smaniano per i quattrini da fregarsi le mani durante le scosse di terre​moto, e si agitano, brigano, im​picciano, volteggiano sulle di​sgrazie altrui, instancabili come sono, e corrompono funzionari dello Stato e ingaggiano prostitu​te, e ridacchiano delle loro pre​stazioni e insomma: «gli sciacal​li», per taluni, o «la cricca», per al​tri, o tutte due le parole insieme, che non saranno carine. però, in​somma, considerati i morti, il do​lore, la crisi, la miseria, gli spre​chi...

E invece ecco che Berlusconi se ne esce addirittura con un vez​zeggiativo, birbantelli, e sembra quasi di vederlo sorridere mentre fa il gesto delle tottò con la mano, ah, birbantelli, ahi‑ahi! 

Trattasi di epiteto scherzoso e benevolo, il Devoto‑Oli (Le Monnier) con​ferma la regressione all'infanzia. «ragazzacci» suonerebbe già più serio, siamo vicini a «monelli», l'indulgenza è un lampo che ri​schiara il messaggio, il premier è il più avveduto e operoso specia​lista di semantica applicata alla vita pubblica, e quando dice birbantelli sposta i reati del codice penale e l'immoralità più nera e cannibalesca in un mondo di fa​vole, fumetti, cartoni animati, nomignoli per chattare («Ho gli ormoni birichini e birbantelli») o scherzi da nonnetto allegro, cu​cù, cu‑cù, bu‑bu‑set‑tetti!

Ma poi è anche vero che gli ita​liani, certo meno di un tempo, ma hanno sempre abbastanza paura di sentirsi fessi, per cui ca​piscono benissimo che il senso politico di quella parola è sdram​matizzare, ridimensionare, mi​nimizzare e anche porsi al di so​pra chiamandosi fuori (la quelle schifezze li. E' il potere che du​rante le sue crisi possiede connaturato questo codice di riduzio​nismo e di estraneità funzionale. Andreotti era così bravo a smi​nuzzare i problemi da alleggerir​ne non solo la portata, ma anche l'intensità ‑ almeno fino alla pri​mavera del 1993, quando fu ac​cusato di essere un mafioso e di aver fatto uccidere Pecorelli.

Molto meno bravo fu Bettino Craxi, il cui potere infatti durò circa un quarto del tempo an​dreottiano, ma qui la faccenda si fa delicata per il Cavaliere. Per​ché se c'è un precedente che può richiamarsi a proposito dei bir​bantelli viene subito in mente il modo sbrigativo in cui il a marzo del 1992, per cavarsi fuori dai guai, il leader del garofano volle designare il presidente del Pio Al​bergo Trivulzio Mario Chiesa, che tanto aveva fatto per il Psi a Milano, e anche per la sua cor​rente, e addirittura per il figlio che muoveva i primi passi in quella giungla di tessere e ma​gheggi. Disse dunque il grande Craxi, rispondendo a una do​manda dei telespettatori del Tg3, che Chiesa era «un mariuolo». Non fu un'uscita felice, e forse basterebbe da sola a ridimensio​nare il clima di santificazione acritica che ha segnato il decen​nale della morte nel gennaio scorso. E non solo perché lo stes​so Chiesa nel luglio del 1995 ebbe modo di dire con qualche motivo che all'accusa di essere un ma​riuolo «avrei potuto ribattere che allora lui era Ali Babà, il capo dei... settanta ladroni» (disse proprio 70, Chiesa, incespicando sulla contabilità de Le mille e una notte).

Ora, in uno sconsolato torneo d'indulgenza lessicale dinanzi alle ricorrenti ladrerie, birbantel​li è parecchio più bonario di ma​riuolo, così come il modo in cui l'ha messa ieri il presidente Ber​lusconi appare molto più trullallà rispetto alla solenne intemerata sul «mariuolo che getta un'ombra su tutta l'immagine di un partito che a Milano,  in cinquant'anni. non in cinque, ma in cinquant'anni ‑ ribadì uno sde​gnatissimo Craxi ‑ non ha mai avuto un amministratore con​dannato per gravi reati contro la pubblica amministrazione». Il punto è che da allora l'Italia non è che sia molto migliorata, anzi, e la regressione non è solo infantile, ma in qualche modo si avverte anche sul piano morale, civile e addirittura su quello del linguaggio e del costume, con le sue frivolezze terribilmente se​rie, con le sue novità capricciose che arrivano a far rimpiangere la cupa piattezza del brutto tempo che fu.

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Berlusconi allarmato per i sondaggi prepara una crociata mediatica moralizzatrice. Oggi il decreto. «Vogliono farmi fuori fisicamente». Letta: sono preoccupato per le inchieste

Il Cavaliere e il fantasma di Mani Pulite. «Solo birbanti»

di Ninni Andriolo

Qualche «birbantello» non fa tan​gentopoli. Il premier fiuta i sondag​gi e corre ai ripari, ma delimita il campo temendo l'accostamento dif​fuso tra l'era del Berlusconi Ter e gli anni di Mani pulite. «Non è possi​bile che per colpa di pochi dobbia​mo perdere voti», si sfoga il Cavalie​re a proposito delle inchieste che prendono di mira uomini Pdl. E pri​ma che sia troppo tardi Silvio il mo​ralizzatore avvia la crociata media​tica che proporrà in campagna elet​torale e in prima persona. «Uno, due, tre, quattro o cinque birbanti che approfittano della loro posizio​ne» rappresentano «fatti personali che rientrano nelle statistiche.», giu​stifica. Nessun «ritorno di Tangentopoli», quindi. Ma oggi, a scanso di equivoci, il Consiglio dei ministri sancirà l'inasprimento delle norme anti corruzione. «Chi sbaglia e commette dei reati non può pretendere di restare in nessun movimento poli​tico», sottolinea il premier. Per il qua​le, tuttavia, le mele possono marcire ovunque, nel Pdl come «nelle impre​se, nei sindacati, nella magistratura, nei partiti e perfino nei carabinieri». Mal comune, mezzo gaudio, in po​che parole. Nel Popolo delle libertà, in ogni caso, «le persone sottoposte a indagini o a processi» non verranno «ricomprese nelle liste elettorali». In via di «principio», però, perché «se ci sono dei dubbi sulla loro colpevolez​za sarà l'Ufficio di presidenza a deci​dere caso per caso». Deroghe consen​tite, quindi. Se ne faranno carico Bon​di, La Russa e Company. Compreso Verdini.

LISTE PULITE E INTERCETTAZIONI

Ma gli intenti moralizzanti di Berlu​sconi vanno oltre gli ambiti del suo partito, fino a contemplare il decreto «liste pulite» del quale il premier ha discusso ieri a pranzo con Fini. Il fat​to è che la campagna anti corruzione del governo andrà di pari passo con il rilancio dell'iniziativa parlamenta​re contro le intercettazioni. Berlusco​ni, per la verità, vorrebbe un testo «più severo», ma si accontenta dell'attuale disegno di legge che «è me​glio della situazione odierna di bar​barie pura». Come si possa condurre un'efficace battaglia contro «i birban​ti» limitando gli strumenti d'indagi​ne a disposizione di inquirenti e ma​gistrati è tutto da dimostrare. Ma è l'operazione mediatica del premier che dovrà far gioco di qui alle regio​nali. Malgrado il Cavaliere continui peraltro a far quadrato a difesa dei suoi uomini finiti sotto inchiesta: Ber​tolaso «ingannato» e Verdini oggi, co​me Cosentino salvato dall'arresto per mafia ieri.

LETTA AL QUIRINALE
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Gianni Letta? Il premier afferma che «non si tocca», attacca chi lo vorreb​be infilare «in un tritacarne d'incivil​tà e di barbarie» e lo candida addirit​tura per il Quirinale. Il sottosegreta​rio, da parte sua ‑ scrivendo alla presi​dente della Provincia de l'Aquila, Stefania Pezzopane ‑ si proclama «turba​to e preoccupato» delle cose «viste e sentite in questi giorni». il riferimen​to, ovviamente, è alle sue assicurazio​ni ‑ smentite dai fatti ‑ che nessuno degli imprenditori sotto inchiesta aveva avuto «un solo euro» per l'Abruzzo. Ma le candidature del pre​mier alla Presidenza della Repubbli​ca hanno fatto parte integrante, l'al​tro ieri, del menu offerto per cena ad alcuni senatori Pdl invitati a Palazzo Grazioli. Tra canzoni francesi accom​pagnate da Apicella e ironie sull'ap​pellativo «papi» affibbiatogli dopo il Casoriagate, il Cavaliere si è racco​mandato per un posto di senatore a vita e ha parlato del dopo Napolitano. Questo, mentre tornava a definir​si un «single», un «buon partito mol​to corteggiato» che ha «poco tempo per le donne» perché dedito «a figli e nipoti». Niente attacchi alla magistra​tura, questa volta? Macché. In cam​pagna elettorale, si duole il premier, «sarà difficile andare in piazza per​ché la polizia mi dice che è sempre più pericoloso». Già nel '94, conti​nua,«hanno cercato di farmi fuori con le indagini e con gli avvisi di ga​ranzia. Poi hanno cercato di rovinare le aziende della mia famiglia, ma an​che in questo non ci sono riusciti. Ed allora cercano di farmi fuori fisica​mente...».

L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
I mariuoli

di Marcella Ciarnelli

La parola d'ordine è ridi​mensionare. Oggi come allora. Mentre si cerca di correre ai ripari. Sembra che diciotto anni, quasi il tempo di una generazione, siano tra​scorsi invano. Silvio Berlusconi defi​nisce «birbantelli» quelli che lo stan​no facendo affondare nella palude dei grandi appalti ma anche «piccole volpi colte a rubare nel pollaio» rife​rendosi ai colpevoli di concussione presi al nord con le mani nel sacco. Si muove il Cavaliere, negando una nuova Tangentopoli, sulla linea trac​ciata da Craxi che, alla notizia dell'ar​resto di Mario Chiesa con sette milio​ni di lire in tasca, si precipitò a nega​re una qualunque rete di corruzione. Quel Chiesa non era altro che «un mariuolo» isolato, «una scheggia im​pazzita» in un partito integro, a livel​lo nazionale e locale. Poi si sa la storia com'è andata avanti. Tangentopo​li esplose e travolse il sistema dei par​titi. I fatti dimostrarono che il «mariuolo» non era solo ma faceva parte di una vicenda in cui si andava ad in​trecciare l'interesse privato e il finanziamento dei partiti che «tutti sanno benissimo è irregolare o illegale» dis​se Craxi in Parlamento.

Ora Berlusconi si fa scudo del fat​to che il finanziamento c'è. Ma non basta. E lui «che non ha mai rubato una lira rischia di pagare per gli al​tri». Ufficialmente non c'è una nuova Tangentopoli. Ma intanto l'ordine è «pulizia nelle liste» e in Cdm arriva un disegno di legge sulla corruzione per correre ai ripari.
L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Miseria delle relazioni

di Lidia Ravera

«Io domani faccio l'incontro importante...» «Questo professore ha una serie di contatti​». «... quindi è uno che monta operazioni» «scusa se ti scoccio ...tu come stai messo?». «... un altro po'e si buttava a terra». Sono frasi estratte dal mucchio dei verbali delle intercettazioni tele​foniche. Frammenti di non‑pensiero. A leggerli di fila, senza badare al fitto tessuto di illegalità cui rimandano, colpiscono come un referto clinico: la ma​lattia è la povertà lin​guistica. Eziologia: la miseria della relazione. Fra questi maschi adulti, ben piazzati a ca​po di questo e di quello, corre soltanto l'effime​ro contatto della complicità. Finché dura, fin​ché serve. Io porto le donne, tu paghi il vino. Io ti presento il padrone, tu metti i soldi. È deprimente. Per «par condicio» propongo di met​tere sotto controllo il telefono di un tot di citta​dini intelligenti e colti, che conversano per simpatia o seduzione. Non a scopo di lucro.
L’UNITà, 19 FEBBRAIO 2010
Stop alle lentezze, Corona riscrive il codice della strada

di Francesca Fornario

Berlusconi difende l'operato di Letta e Bertolaso: snellire le procedure di controllo era l'unico modo per intervenire tempestivamente in caso di emer​genza. Per questo, il Governo studia altre riforme.

Riforma del codice della strada. Secon​do uno studio commissionato dal ministe​ro dei Trasporti a Fabrizio Corona, l'emergenza-traffico nelle grandi città è provoca​ta dalla burocrazia. Una quantità di norme arcaiche e cavillose, alcune risalenti al peri​odo giolittiano e oggi completamente supe​rate come la precedenza a destra, costringo​no il guidatore a improduttive attese. Coro​na ha calcolato che la tratta Milano-Riccione potrebbe essere percorsa in quarantacin​que minuti se il Governo abolisse i limiti di velocità, l'obbligo di pedaggio al casello, i semafori e la prova del palloncino.

Impasto breve e riduzione dei tempi di cottura. È stato calcolato che, seguendo la ricetta tradizionale, una massaia spende in media due ore per preparare una crostata. Per Gianni letta il tempo può essere ridotto a 7 se si sospende il processo di lievitazione e si sostituisce la frutta fresca con la gelati​na. La stessa con cui, per velocizzare i tempi, si impasta il cemento delle case antisi​smiche.

Riforma Elettorale. Una delegazione di osservatori internazionali composta da Vladimir Putin, il suo istruttore di Judo, Muam​mar Gheddafi e una bambola gonfiabile ha riscontrato lentezze nel farraginoso siste​ma elettorale italiano, basato su un onero​so e demenziale scrutinio di tutte le schede (Putin era basito: «Le aprite tutte? Ma è una follia, saranno milioni!»). I delegati hanno proposto di sostituire il corpo eletto​rale con la giuria demoscopica di Sanremo, che rappresenta le inclinazioni degli eletto​ri in quanto ha eliminato Emanuele Filiberto di Savoia o, in alternativa, l'apertura del​le schede a campione: si apre solo la scheda di Gigi Buffon. La delegazione s'è sciolta senza trovare accordi perché per scegliere la soluzione migliore bisognava votare...
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